
 
 

LA 8 SOSTENIBILE 
Proposte per la sostenibilità Urbana della Città di Torino 

ed, in particolare, della Circoscrizione 8 
A cura di Riccardo Tassone 

 

1. INTRODUZIONE 
La questione della Sostenibilità Urbana, in riferimento a temi come il cambiamento climatico, la qualità dell'aria, la 

mobilità, la lotta all'inquinamento acustico, ecc. deve essere assolutamente centrale nella prossima campagna per le 

elezioni amministrative, comunali e circoscrizionali, e, soprattutto per l'azione politica che dovrà portare avanti la 

prossima amministrazione della Città di Torino, a livello cittadino e della Circoscrizione 8. 

La nostra città è, infatti, attualmente, molto indietro su questi aspetti così centrali per il benessere dei nostri cittadini e 

occorre uno scatto in avanti importante. 

A tale fine, il gruppo "Ambiente, Verde, Mobilità Spazi Pubblico" del Circolo PD8 ha attuato un lungo percorso di ascolto 

ed elaborazione, confrontandosi con le principali associazioni, comitati, gruppi del territorio che si occupano di queste 

tematiche sulla ex 8 ed ha prodotto un progetto organico sulla base del quale trasformare il nostro territorio. Il testo 

presente lo descrive ne partendo dall'analisi delle problematiche di ordine globale, per scendere poi sul livello torinese 

ed, infine, su quello della ex 8 (San Salvario, Cavoretto, Borgo Po). 

I gruppi Associazioni consultati sono i seguenti: 

- Circoscrizione 8. 

- Forum Ambiente PD Metropolitano di Torino. 

- Associazione LAQUP (Laboratorio Qualità Urbana e Partecipazione). 

- Associazione "Donne per la Difesa della Società Civile". 

- Associazione "Solco". 

- Comitato "Salviamo Corso Marconi". 

- Associazione "Pro Natura". 

- Giornale Oltrepò. 

- Associazione "Orti Alti". 

- Associazione "Architetti del Paesaggio". 

- LABSUS (Laboratorio per la Sussidiarietà). 

- Casa dell'Ambiente. 

- Assemblea Popolare. 

- Associazione "Amici del Parco Europa".  

 

2. SFIDE GLOBALI 
Iniziamo questa trattazione ragionando sulla dimensione globale delle problematiche ambientali che saranno alla base del 

ragionamento che vogliamo portare avanti. 

È ormai chiaro che l’attuale modello di sviluppo economicista, capitalista, basato sul consumo forsennato di risorse 

naturali e sulla combustione degli idrocarburi ha condotto ad una spirale autodistruttiva, portando il nostro pianeta 

sull’orlo di un collasso ecologico e climatico. Di seguito, si proverà a delineare i contorni dell’emergenza ambientale, 

provando poi a cercarne le cause economico sociali e a provare a stabilire delle linee di intervento. 

 

2.1 Crisi Climatica 



 
 

Si può definire il “Clima” come l’insieme delle condizioni meteorologiche o ambientali che caratterizzano una regione 

geografica, valutate con modalità statistiche.  

Per “Cambiamento Climatico” si intende una variazione significativa in termini statistici della media dello stato climatico 

o della sua variabilità, valutata su in intervallo temporale esteso (scala almeno decennale). Come tale non può essere 

associato ad eventi singoli, ma va collegato alla variazione della probabilità che si verificano determinati fenomeni. Il 

clima terrestre è soggetto ad una variabilità naturale (ad esempio il basso medioevo è stato caratterizzato da un clima 

caldo che ha consentito un notevole sviluppo economico, mentre il periodo che va dal XIV al XIX secolo è nota come 

“Piccola Era Glaciale” come evidenziato per esempio nei quadri che mostrano il Tamigi ghiacciato). 

Evidenze di cambiamenti climatici sono ormai dimostrati da innumerevoli studi. Dal 1950 sono stati osservati fenomeni 

(ad esempio aumento termico di atmosfera e oceano, riduzione estensioni ghiacciai, innalzamento livello del mare) che 

non trovano riscontro nei precedenti due millenni e che permettono di valutare la sussistenza di un riscaldamento globale 

come “virtualmente certo”. Alcune di tali evidenze/conseguenze sono le seguenti1.  

- Riscaldamento globale: Secondo il WMO (World Meteorological Organization, organismo delle Nazioni 
Unite) il 2017 è stato l’anno più torrido dal 1800 ad oggi con un’anomalia di +1,9 °C e la primavera 2017 è stata 

la terza più asciutta dal 1800; da menzionare anche il 2003 la cui ondata di calore causò circa 70.000 morti. 

Secondo il database NCEP/NCAR, il 2019 ha presentato un’anomalia termica di 0,57 °C2, rispetto al periodo 

1981-2010. Il grafico seguente mostra l’andamento delle anomalie termiche, dimostrando un chiaro aumento 

dagli anni ’80 ad oggi (l’ultima decade sembra essere la più calda mai registrata). 

 

In Piemonte le temperature minime sono aumentate di 1,59°C e le massime di 2,38°C dal 1958 al 2018. 

- Acidificazione degli oceani: Il PH degli oceani è diminuito di 0,1 rispetto all’era pre-industriale e l’acidità è 
aumentata del 26%, provocando la morte di moltissimi animali marini.  

- Riduzione ghiacci: Dal 1970 al 2012 l’estensione annuale media della banchisa artica risulta diminuita di 3.5-

4.1% per decennio e dal 1971-2009 la massa dei ghiacciai è diminuita ad un tasso di 226 Gt/anno.  

- Aumento del livello degli oceani: Si sta già osservando, il seguente grafico, della NASA, lo dimostra. 

 
1 https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-

conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamen

to%20globale). 
2 Climalteranti.it » 2019: tanto per cambiare, ancora un anno sul podio 

https://public.wmo.int/en
https://www.climalteranti.it/2020/01/08/2019-tanto-per-cambiare-ancora-un-anno-sul-podio/#more-9421


 
 

 

 

 

Dal 1901 al 2010 il livello del mare è cresciuto di 0.19 m. 

 

- Desertificazione e alterazione delle precipitazioni: Nel 2019 sono state registrate il 79% delle precipitazioni in meno 

rispetto agli anni precedenti. Dal 1920 a oggi sono aumentate sull'Eurasia settentrionale e sul Nord America, mentre una 

significativa diminuzione si è avuta sulle regioni centrali degli Stati Uniti e nel sud dell'Eurasia.3  

- Fenomeni naturali estremi: Negli ultimi anni, sempre più spesso, si sono verificati eventi meteorologici e climatici 

anomali e per certi versi estremi (aumento della potenza degli uragani negli Stati Uniti, ondate di caldo anomalo in 

Thailandia, piovosità estremamente intensa in Cina, ecc.), anche nel nostro paese (si pensi alla siccità anomala che ha 

provocato una ondata di incendi boschivi nell’autunno 2017, o il cosiddetto “Buran” che ha portato un’ondata di freddo 

eccezionale nel 2018, il quale, anche se può sembrare strano, è stata provocata da un riscaldamento eccessivo del polo4, 

in quel sistema così complesso che è il Clima. Come abbiamo detto, non sono però i singoli fenomeni ad essere rilevanti, 

ma un’analisi statistica della loro frequenza e intensità. Occorre altresì ammettere che, in questo caso, la correlazione 

coi cambiamenti climatici non è stata ancora stabilità con certezza scientificamente, sebbene sia logica. Cionondimeno, 

diversi studi ipotizzano la correlazione.5 In Italia, nel 2019 hanno avuto luogo 1.665 eventi climatici estremi (5 al 

giorno), 85% in più di Spagna e Portogallo. Dal 1980 al 2017, in UE, gli eventi climatici hanno causato danni 

pari a 426 miliardi di dollari, l’Italia è stata il secondo paese più colpito con 64,6 miliardi di dollari, dietro la 

Germania. Sembra che l’Italia sia un hotspot climatico “un luogo dove gli effetti del riscaldamento globale si 

misurano in modo maggiore che altrove”6. È infatti in corso un fenomeno di tropicalizzazione del bacino del 

mediterraneo. 

- Diminuzione delle risorse idriche: Dal 1948 al 2004 si è verificato un calo superiore a 1/3 della portata dei 

fiumi, con una proiezione, al 2030, di una perdita del 40% di acqua dolce a livello planetario. 

- Incremento delle epidemie: Correlato on l’aumento delle temperature si è avuto una maggiore diffusione di 
malaria, colera e febbre dengue. Già si ipotizza che l’epidemia di COVID-19 sia almeno in parte dovuto ai 

cambiamenti climatici. 

- Danni all’economia: Tutto ciò ha fatto sì che tra il 1980 e il 2016 si sia verificata una perdita economica di circa 

433 miliardi (importante sottolinearlo visto che oggi pare che l’economia sia il solo settore che interessa tutelare). 

- Aumento delle migrazioni di massa: Solo nel 2016 c’è stato un aumento dei migranti di circa il 24,2% (anche 
questo è importante da evidenziare, visto che l’immigrazione, insieme all’economia, è l’altro grande tema che 

domina l’agenda politica quotidiana).  

 

È ormai pressoché certo che tali eventi sono in qualche modo ascrivibili al riscaldamento globale. L’atmosfera non è 

riscaldata direttamente dalla radiazione solare incidente, perché questa ha lunghezze d’onda troppo piccole e si limita a 

riscaldare la crosta terrestre che rilascia radiazione di lunghezza d’onda maggiore (infrarosso) la quale, a sua volta, 

riscalda l’atmosfera. Tale radiazione viene poi dispersa nello spazio, ma i gas serra hanno l’effetto di trattenere parte di 

questa energia: maggiore è la concentrazione di gas serra, maggiore è la quantità di energia trattenuta e maggiore è il 

 
3 https://www.focus.it/ambiente/natura/come-il-cambiamento-climatico-altera-le-piogge 
4 https://it.businessinsider.com/in-italia-fa-cosi-freddo-perche-al-polo-nord-fa-troppo-caldo/?ref=fbpr 
5 Eventi climatici estremi, la colpa è nostra - Wired 
6 "La crisi climatica è una pandemia lenta" | L'HuffPost (huffingtonpost.it) 

https://www.wired.it/attualita/ambiente/2017/12/18/clima-estremo-colpa-esseri-umani/?refresh_ce=
https://www.huffingtonpost.it/entry/la-crisi-climatica-e-una-pandemia-lenta_it_5f7c52e2c5b6e5aba0cff94e?z5j&utm_hp_ref=it-homepage


 
 

riscaldamento dell’atmosfera (in particolare la troposfera). È altresì pressoché certo che il riscaldamento, in gran parte, ha 

origine antropica (probabilità superiore al 95% che le attività antropiche siano responsabili di più del 50% dell’aumento 

dei livelli termici fra 1951 e 2010), in particolare è causata dell’emissione di gas serra nell’atmosfera essendo l’inizio del 

riscaldamento coincidente con la Rivoluzione Industriale7. I principali gas serra sono il vapore acqueo, l’anidride 

carbonica, prodotta in grande quantità, perché deriva pressoché da ogni tipo di combustione, tra cui quella dei combustibili 

fossili (concentrazione aumentata del 40% dal 1750), il metano (+150%), gli alocarburi, il protossido d’azoto (+20%), 

l’ozono. Certo, questi gas sono anche fondamentali per permettere la vita sulla Terra, perché in loro assenza, la 

temperatura media si attesterebbe sui -18 °C. Ma, a partire dalla rivoluzione industriale, gli effetti antropici hanno iniziato 

ad alterare gli equilibri. La concentrazione dei gas serra è passata dai 280 ppm nel 1840 ed è arrivata a 440 ppm ne 20178.  

 
Vari studi9 confermano che la Terra assorbe dal Sole più energia di quella che rilascia nello spazio, una differenza 

nell’ordine di 0,85 W/m2 (watt per metro quadrato).  

Secondo l'IPCC (The Intergovernmental Panel on Climate Change), rispetto all’anno 1750, il forzante radiativo 

complessivo (la differenza netta tra la radiazione entrante ed uscente a livello della tropopausa dovuta a modifiche di 

forzanti esterne del cambiamento climatico) risulta di 1,6 W/m2 a partire dal 2007.  

Ad esempio, i fenomeni meteorologici estremi possono essere causati dal fatto che l’atmosfera più calda contiene più 

energia (la temperatura di un oggetto, altro non è che una misura dell’energia cinetica media delle sue molecole), ed 

inoltre le temperature crescenti possono cambiare gli schemi di circolazione atmosferica su larga scala. 

Il riscaldamento globale prosegue senza sosta, specialmente nell’emisfero settentrionale, e le aree prossime al circolo 

polare artico mostrano le anomalie positive più vistose. 

Anche se dovessimo fermare le emissioni dei gas climalteranti, le temperature continuerebbero a salire fino ad arrivare a 

+ 2 ºC10 causando effetti come lunghi periodi di caldo, inondazioni, incendi e distruzioni delle barriere coralline. Se non 

si attuano poderose misure di mitigazione, la temperatura media globale potrebbe crescere di un valore compreso fra i 2 

e i 4 °C, per la fine del secolo. 

Le conseguenze di tutto ciò ricadranno sia sulla vita animale che sulla società umana e saranno anche di natura politica 
ed economico. 

C’è poi il rischio di superare i cosiddetti “punti di non ritorno”11: i sistemi climatici del pianeta stanno andando incontro 

a cambiamenti irreversibili: un collasso potrebbe “trasformare il pianeta in una sorta di serra, con un aumento di 5 °C 

nelle temperature, di 6-9 metri del livello del mare, la perdita delle barriere coralline e della foresta amazzonica, cosicché 

grandi porzioni della Terra sarebbero del tutto inabitabili. (…) Tali punti di non ritorno che si pensava di superare in un 

lontano futuro sembrano ora piuttosto prossimi. La perdita della banchisa nell’Antartico occidentale e della foresta 

amazzonica, o il disgelo estensivo del permafrost possono arrivare a dei limiti estremi e poi cambiare, in modo 

irreversibile e improvviso. (…) In passato si pensava che questi punti critici sarebbero stati scatenati solo una volta che 

l’aumento della temperatura fosse arrivato ai +5 °C. Ma secondo gli ultimi rapporti IPCC potrebbero iniziare tra i +1 

C° e i +2 °C. (…) Ogni piccolo aumento nella temperatura aumenta il rischio si verifichi uno dei 30 punti di non ritorno. 

Con il +1 °C del riscaldamento attuale, si pensa che 9 dei 30 siano già in corso.  (…) Anche se i vari paesi si 

impegneranno a rispettare gli accordi presi a Parigi per ridurre le emissioni, l’aumento potrebbe superare i 3 °C. 

Secondo un rapporto delle Nazioni Unite le emissioni globali, in continuo aumento, dovrebbero diminuire del 7,6% ogni 

anno da ora al 2030 per tenere il riscaldamento intorno a 1,5 °C. Un Artico più caldo ha già avuto conseguenze sulla 

 
7 https://www.regionieambiente.it/riscaldamento-globale-2/ 
8 Cambiamenti Climatici: Cause e Conseguenze • GreenNovAction 
9 Prima di Parigi: il Protocollo di Kyoto - Focus.it 
10https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-

conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamen

to%20globale). 
11 https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2019/12/il-cambiamento-climatico-sta-spingendo-il-pianeta-verso-un-

punto-di-non-ritorno 

https://www.focus.it/scienza/energia/salvare-la-terra-si-puo-il-protocollo-di-kyoto
https://www.reteclima.it/il-circolo-polare-artico-brucia-ed-e-un-problema-ambientale-globale/
https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamento%20globale)
https://www.focus.it/scienza/energia/salvare-la-terra-si-puo-il-protocollo-di-kyoto
https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamento%20globale)
https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamento%20globale)
https://www.greennovaction.it/cambiamenti-climatici-cause-e-conseguenze/#:~:text=I%20cambiamenti%20climatici%20fanno%20riferimento,delle%20temperature%20(riscaldamento%20globale)
https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2019/12/il-cambiamento-climatico-sta-spingendo-il-pianeta-verso-un-punto-di-non-ritorno
https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2019/12/il-cambiamento-climatico-sta-spingendo-il-pianeta-verso-un-punto-di-non-ritorno


 
 

presenza di insetti su larga scala e sull’aumento degli incendi nelle foreste boreali del Nord America. Ora, è possibile 

che quelle foreste stiano rilasciando più carbonio di quanto ne assorbono.  Minimizzare il rischio significa mantenere il 

riscaldamento il più vicino possibile a 1,5 °C, riducendo a zero le emissioni. Serviranno almeno 30 anni per raggiungere 

la neutralità, come stima ultra ottimistica. Un recente rapporto delle Nazioni Unite mostra che Stati Uniti, Cina, Russia, 

Arabia Saudita, India, Canada, Australia e altri paesi pianificano di aumentare la produzione di combustibili fossili del 

120% entro il 2030, nonostante abbiano acconsentito a mantenere il riscaldamento globale entro l’aumento di 1,5 °C 

durante gli accordi di Parigi, ma sembrano più preoccupati della crescita economica. I governi si affidano all’opinione 

degli economisti, ma - con poche eccezioni - questa professione ha fatto all’umanità un grave disservizio ignorando i 

cambiamenti climatici nella ricerca e nell’accademia” (…). “Superare i punti di non ritorno comporta un rischio enorme 

per le attività finanziarie, per la stabilità economica e per la vita come la conosciamo oggi”, dice Stephanie Pfeifer, 

CEO di Institutional Investors Group on Climate Change (IIGCC)”. È molto meno dispendioso prevenire un ulteriore 

riscaldamento rispetto all’affrontarne le conseguenze. 

I centri urbani sono luoghi particolarmente critici per il cambiamento climatico. Circa il 75% della popolazione vive nelle 

città, rappresentano il 69% del consumo energetico e sono responsabili della maggior parte delle emissioni di gas a effetto 

serra. 

I cambiamenti climatici hanno anche effetti sulla mortalità, per la maggiore incidenza delle malattie. Secondo 

l’Organizzazione Mondiale della Sanità stima che i cambiamenti climatici causeranno12 250.000 morti all’anno entro il 

2030, a causa di malnutrizione, malaria, diarrea, dengue e ondate di calore. L’aumento dei livelli termici causerà un 

aumento di morbilità dovuta, al calore, malnutrizione, incremento delle malattie di origine idrica e alimentare, nonché i 

problemi di salute mentale. Ad esempio un articolo apparso su EBioMedicine nel 201613 sostiene che un aumento della 

temperatura di 1 °C è correlato a un aumento del 3,4% della mortalità cardiovascolare, a un aumento del 3,6% della 

mortalità respiratoria. Ma vi sono molte altre conseguenze come l’aumento dell’incidenza di diabete, malattie renali e 

aumento significativo delle migrazioni (i cosiddetti “migranti climatici”).14  

Occorre pertanto decarbonizzare celermente le attività umane. Fra le maggiori responsabili delle emissioni di gas 

climalteranti vi sono la generazione di elettricità e calore (30%), l'agricoltura e allevamento (18%), i trasporti (18%), 

l'industria (17%), gli edifici (8,6%) e altre fonti varie (8,5%), comprese le emissioni fuggitive dell'industria petrolifera.15 

Il sistema alimentare nel suo complesso è fra i principali responsabili dell'effetto serra: il rapporto speciale dell'IPCC su 

clima e suolo stima che il 37% delle emissioni totali siano dovuti al sistema alimentare considerando il suo ciclo completo 

(agricoltura e allevamento, conservazione, trasporto, imballaggio, lavorazione, consumo, rifiuti). 

L'allevamento è il contributore più pesante, rappresentando il 15-18% delle emissioni globali (sempre considerando il 

ciclo completo), e allo spreco alimentare si attribuisce l'8% delle emissioni. Se l’intero settore dei trasporti produce il 

13% dei gas ad effetto serra attuali, gli allevamenti intensivi ne producono il 18%. In più, oltre alla CO2 e al metano, sono 

responsabili del 65% di tutte le emissioni di ossido di azoto prodotte dall'uomo, un gas serra con un potenziale di 

riscaldamento pari a 296 volte quello dell'anidride carbonica e che rimane nell'atmosfera per oltre 150 anni. Il comparto 

alimentare è quindi ad un tempo carnefice e vittima dei cambiamenti climatici, dal momento che la crisi climatica colpisce 

in primo luogo l’agricoltura diminuendo la resa. Pertanto, secondo gli scienziati dell'IPCC il taglio dei consumi di carne 

e degli sprechi alimentari sono una priorità assoluta per contrastare il cambiamento climatico. La FAO ha registrato una 

diminuzione della produzione globale di carne e di consumo pro capite nel 2019 e prevede un calo anche per il 2020, 

causa pandemia. Diminuisce, in particolare, il consumo di carne bovina, il che è un bene, perché essa è la più impattante 

(60 kg di CO2 emessi per ogni kg di prodotto).  

L’accordo sul clima di Parigi (la cosiddetta COP21), firmato nel dicembre 2015, universale e giuridicamente vincolante, 

è entrato in vigore nel novembre 2016, e ratificato da 195 paesi e rappresenta una pietra miliare della decarbonizzazione 

(in pratica, la diminuzione dell’impiego dei fossili). 

I principali obblighi previsti sono 

• Cercare di contenere l’aumento medio della temperatura mondiale, al di sotto di 2 °C rispetto ai livelli 

preindustriali. 

• Cercare di limitare l’aumento a 1,5 °C. 

• Raggiungere il livello massimo di emissioni globali, nel più breve tempo possibile (con un occhio di riguardo 

per i paesi in via di sviluppo). 

• In seguito, procedere a rapide riduzioni, sfruttando le soluzioni tecnico-scientifiche più avanzate possibili. 

• Sostenere internazionalmente i paesi in via di sviluppo per facilitarne l’adattamento. 

Il principale soggetto che ha spinto per raggiungere questi obiettivi è stata la UE, che, ratificando l’accordo, ha permesso 

la sua entrata in vigore il 4 novembre 2016. 

 
12 WHO | WHO UNFCCC Health and Climate Change Country Profile Project 
13 Effects of Air Temperature on Climate-Sensitive Mortality and Morbidity Outcomes in the Elderly; a Systematic 

Review and Meta-analysis of Epidemiological Evidence (nih.gov) 
14 https://www.infodata.ilsole24ore.com/2019/10/01/cambiamenti-climatici-salute-globale-cosa-dicono-dati/ 
15 https://lab24.ilsole24ore.com/sostenibilita-ambientale-2020/ 

 

https://www.who.int/globalchange/resources/countries/en/
https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC4856745/
https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC4856745/


 
 

Purtroppo, il fatto che non siano previste sanzioni per i paesi che non adempiano agli obblighi previsti, mette a serio 

repentaglio la sua efficacia.16 

 

2.2 Crisi Ambientale e Salute 

Oltre all’emergenza ambientale legata al mutamento climatico, più in generale è presente una crisi ambientale legata 

all’alterazione che l’attività umana sta provocando sulla biosfera, con inevitabili ricadute sulla salute umana e animale. 

Essa è causata dall'eccessiva pressione delle attività umane: negli ultimi 100 anni, è aumentata di ben 140 volte, per 3 

motivi principali: 

- L'aumento della popolazione mondiale, con la relativa necessità di aumentare le produzioni alimentari, 

industriali ed energetiche, con compromissione degli ecosistemi fondamentali, della composizione 

dell’atmosfera e delle risorse idriche, alla base della vita sulla Terra. 

- L'aumento dei consumi individuali, a causa del processo di sviluppo economico in corso. 

- Il modello di sviluppo basato sulla crescita infinita: quello che potremmo chiamare il “capitalismo sviluppista”, 

fondato su una economia estrattiva e lineare e ha alla base teorie economiche basate sulle teorie di crescita 

infinita, che non tengono conto dei limiti fisici e biologici del pianeta (vedasi paragrafo 2.3).  

Per quantificare il livello di impatto ambientale, sono utili due parametri 

- L'impronta ecologica, che valuta il consumo umano di risorse naturali rispetto alle capacità della Terra di 

rigenerarle e misurato in unità di area; il valore mondiale sostenibile è di 1,8 ettari pro capite, purtroppo quello 

effettivo è di 2,7 ettari pro capite.  

- L'OvershootDay, che è il giorno dell’anno in cui l'umanità ha consumato interamente le risorse prodotte dal 

pianeta per l'intero anno in corso. L’umanità ha iniziato ad intaccare le riserve dal 1970 e la data inizialmente 

stabile al 30 dicembre si è spostata all'indietro di 5 mesi, arrivando al 29 luglio nel 2019. 

Quali sono le cause specifiche? 

- Eccessivo consumo di risorse non rinnovabili. 

- Allevamenti intensivi e il sistema agroalimentare industriale 

- La produzione dei rifiuti: le regole che i paesi ricchi si sono date trasferiscono la produzione di rifiuti nei paesi 

sottosviluppati generalmente privi di regole. 

- L'eccessivo consumo di acqua con difficoltà di approvvigionamento legata all’aumento della popolazione, al 

cambiamento climatico, all’inquinamento, nonché alla spinta verso la privatizzazione delle risorse idriche. 

- Emissione di sostanze inquinanti nelle acque e nell’atmosfera, dovuto, nelle zone urbane e industriali 

all’emissione dei veicoli contenenti benzene, biossido d’azoto e particolati, nonché all’utilizzo dei prodotti 

chimici utilizzati in ambito domestico. Il mare risulta inquinato da rifiuti tossici industriali sversati abusivamente 

e dalle imbarcazioni (esempio tipico, il lavaggio delle cisterne delle petroliere). 

- Deforestazione, dovuta a incendi e abbattimenti, legati a estrazioni di minerali e idrocarburi, produzione di 

legnami pregiati e, soprattutto allevamenti intensivi (ogni giorno si perdono 137 specie di pianti e animali). Le 

foreste coprono circa il 30% della superficie terrestre e lo riduzione compromettono la biodiversità e la 

conservazione degli habitat che permettono la stabilizzazione del clima e dell'assetto idrogeologico, la 

limitazione della produzione di agenti patogeni e di parassiti, la composizione del suolo, la fotosintesi, il riciclo 

dei nutrienti ed il mantenimento della qualità dell'acqua17. L’aumento della superficie di foresta nei paesi 

sviluppati (anche in Italia), non è certo in grado di compensare. 

Le principali fonti di inquinamento sono le seguenti: 

- Idrico, dovuto alle acque di scarico contenenti materiali organici (che assorbono grandi quantità di ossigeno 

nella decomposizione), batteri e parassiti, fertilizzanti e, in generale, sostanze che favoriscono la crescita 

eccessiva di alghe e altre piante acquatiche, pesticidi e sversamento di sostanze chimiche organiche da residui 

industriali, petrolio e derivati, metalli, sali minerali e composti inorganici, sabbie e detriti, sostanze o scorie 

radioattive (provenienti da miniere di uranio e dagli impianti di trasformazione, dalle centrali elettronucleari, 

dalle industrie, dai laboratori medici e di ricerca), plastiche  e microplastiche. Le conseguenze sono la riduzione 

di acqua potabile ed irrigua, danni alla salute e agli ecosistemi in generale ed in particolare quelli che vivono 

nelle aree marine, lacustri, fluviali, palustri, ecc. 

- Atmosferico, dovuto ai gas di scarico dei veicoli con motore termico, materiali di scarico vario, gas di 

combustione di origine naturale (incendi o eruzioni vulcaniche, ad esempio) e artificiale (inceneritori industriali), 

trattamento dei rifiuti, agenti chimici in ambito agricolo, emissioni da impianti di aerazione e riscaldamento, 

solventi e agenti chimici di origine industriale. Le conseguenze sono la formazione di smog, le piogge acide, la 

perdita di produzione agricola, l’aumento di asma e allergie, il cancro, ecc. 

 
16 http://www.riccardotassone.it/news/prospettive-energetiche-le-comunita-energetiche-2/ 
17 https://www.lacittafutura.it/cultura/la-crisi-del-pianeta-cause-e-

rimedi#:~:text=La%20crisi%20del%20pianeta%20viene,capacit%C3%A0%20della%20Terra%20di%20rigenerarle.&te

xt=%2D%20l'eccessivo%20consumo%20di%20risorse%20non%20rinnovabili. 



 
 

- Del suolo, dovuto alla fuoriuscita di acque reflue da impianti industriali o fognature, sversamento e interramento 

di rifiuti non biodegradabili, contaminazione da pesticidi, fertilizzanti e altri agenti utilizzati in agricoltura, 

scarichi e smaltimento dei rifiuti domestici. Le conseguenze sono l’alterazione dell’ecosistema, la 

contaminazione di falde e acque potabili, perdita di habitat degli esseri viventi (compreso l’uomo) e 

contaminazione del cibo con le relative conseguenze sulla salute. 

- Radioattivo. 

- Acustico, tipico di aeroporti, traffico, ferrovie, “movida” notturna, insediamenti produttivi, cantieri. Causa seri 

danni all’udito, neurologici ed incrementa lo stress. 

- Termico, vedasi paragrafo 2.1 sul Riscaldamento Globale. 

- Luminoso. 

- Elettromagnetico. 

- Una loro combinazione18. 

L’impatto ambientale sulla salute umana e animale (biodiversità) è gigantesco. Secondo il grafico di Dever, i fattori 

ambientali incidono per il 19% sulla mortalità che potrebbe essere evitata impiegando appena l’1,6% dei costi attuali per 

la salute.  

L’aria malsana, secondo l’OMS, è il fattore ambientale di maggiore rischio per la salute umana, responsabile di circa 7 

milioni di decessi nel mondo, ossia il 12% del totale delle morti premature. In Italia, l’inquinamento atmosferico, provoca 

ogni anno circa 85000 decessi (il peggiore dato a livello europeo), a causa delle micropolveri sottili, il biossido di azoto, 

l’ozono, l’ammoniaca, il metano (una buona parte deriva dall’industria della carne, che produce il 65% del protossido 

d’azoto emesso in atmosfera e il 44% del metano).19 Secondo uno studio dell’ENEA, l’inquinamento accorcia la vita di 

ciascun italiano di 10 mesi in media (la pianura padana, in particolare, è una camera a gas, l’area più inquinata d’Europa) 

e il danno è anche economico (ad esempio in termini di giornate di lavoro perso e di interventi sanitari, per una perdita di 

ricchezza nazionale del 4,7% di PIL). Questi fattori causano un numero di morti all’anno paragonabili a quelli causati dal 

Covid-19 nel 2020. 

Infine, c’è un problema strettamente connesso all’approvvigionamento. Lo sviluppo economico straordinario che sta 

interessando una gran numero di paesi fino a ieri considerati del “terzo mondo” porta con sé una sempre maggiore 

domanda di energia da parte di questi paesi e la parallela diminuzione, sempre più rapida, delle risorse energetiche non 

rinnovabili, il che dipinge uno scenario molto fosco. Se non si inverte la tendenza, si rischia di marciare verso una crisi 

energetica, dal momento che le riserve di idrocarburi andranno in esaurimento nei prossimi decenni (si stima che le riserve 

di petrolio dureranno per circa 70 anni)20, così come quelle di combustibile nucleare (si stima che le riserve di 

Uranio potrebbero durare da 55 a 85 anni, sempre che il numero di reattori non aumenti)21. A quel punto, a meno che non 

si sia stati in grado di convertire l’approvvigionamento energetico su fonti di energia rinnovabile, si rischia di incorrere 

in una crisi che provocherà una catastrofe sociale ed economica (probabilmente causando guerre, migrazioni, carestie, 

epidemie, ecc.) che potrebbe comportare un arretramento sostanziale del livello di sviluppo della nostra società facendola 

retrocedere sensibilmente e riportandola ad un’economia tale per cui la potenza che saremo in grado di consumare non 

potrà essere superiore a quella estraibile dal Sole.  

I nodi più critici sono le aree urbane su cui approfondiremo in riferimento alla città di Torino. 

 

2.3 Critica alla Teoria dello “Sviluppo Sostenibile” 

Per molto tempo, questi dati e queste preoccupazioni sono stati ignorati (qualcuno li nega ancora oggi), sacrificati 

sull’altare del profitto e del “benessere” (come vedremo nel paragrafo 2.4, valutato solo su base economica). Poi, di fronte 

alle evidenze clamorose di quanto stava accedendo, si è incominciato ad accettare che un problema ci fosse e si è data 

una risposta, l’idea dello “Sviluppo Sostenibile”, ossia che sia possibile continuare a produrre beni e servizi, e quindi 

produrre profitti, semplicemente modificando alcuni processi ed alcune abitudini, rendendo la produzione e il consumo 

“ambientalmente sostenibili”. Ma è davvero così? È davvero possibile uno sviluppo infinito in una biosfera finita?  

Questo paragrafo è in gran parte basato su un report relativo ad uno studio di sette scienziati, parte del progetto europeo 

“Make Europe Sustainable for all” (MESA), coordinato dall’European Enviromental Bureau (EEB) e parzialmente 

finanziato dall’UE, dal titolo “Il Mito della Crescita Verde”22. Di esso si citeranno ampi estratti. 

Il dibattito si svolge a partire da due posizioni principali. I promotori di quella che è stata definita “crescita verde” 

sostengono che il progresso tecnologico insieme a dei cambiamenti strutturali permetteranno un disaccoppiamento del 

consumo di risorse naturali e dell’impatto ambientale dalla crescita economica. I fautori della “decrescita” o “post-

crescita”, invece, pensano che, essendo un’espansione illimitata dell’economia fondamentalmente incompatibile con una 

biosfera limitata, la riduzione delle pressioni ambientali richieda una riduzione di produzione e consumo nei paesi più 

 
18 https://ecoland.it/tipi-di-inquinamento/ 
19 Smog, "cambiare entro il 2030 o ci saranno 15mila morti in più". L'Italia rischia una multa Ue da un miliardo - Il 

Fatto Quotidiano 
20 Quanto dureranno le riserve di petrolio? - Focus.it 
21 Uranio: ancora per quanto? - Il Fatto Quotidiano 
22 https://drive.google.com/file/d/1B1YAWvEqQ8pQ8isoIxM_A1TesV7vuyHK/view 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/04/15/smog-cambiare-entro-il-2030-o-ci-saranno-15mila-morti-in-piu-litalia-rischia-una-multa-ue-da-un-miliardo/2568373/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/04/15/smog-cambiare-entro-il-2030-o-ci-saranno-15mila-morti-in-piu-litalia-rischia-una-multa-ue-da-un-miliardo/2568373/
https://www.focus.it/scienza/energia/il-petrolio-sta-finendo-si-no-forse-2202011-1221
https://www.ilfattoquotidiano.it/2011/01/13/uranio-ancora-per-quanto/86218/


 
 

ricchi, il che probabilmente risulterebbe in un abbassamento del PIL rispetto ai livelli attuali. Da un lato, i difensori della 

crescita verde si aspettano che l’efficienza possa permettere più merci e servizi a un costo ambientale inferiore; dall’altro, 

i sostenitori della decrescita propongono la sufficienza, argomentando che meno merci e servizi siano la via più certa alla 

sostenibilità ecologica. Oggi, la narrazione della crescita verde è dominante nella maggior parte degli ambienti 

istituzionali e politici (OSCE, EU, UN, BANCA MONDIALE). 

La letteratura presa in esame dallo studio mostra con chiarezza che non c’è evidenza empirica di un tale disaccoppiamento 

tra crescita economica ed impatto ambientale, in questo momento storico. Per quanto concerne materiali, energia, acqua, 

gas serra, suolo, inquinanti dell’acqua e perdita di biodiversità, il disaccoppiamento è stato o solo relativo e⁄o osservato 

solo temporaneamente, e⁄o solo localmente. Quando avviene il disaccoppiamento assoluto, viene osservato solo durante 

periodi di tempo abbastanza brevi, riguarda solo alcune risorse o forme di impatto, in aree geografiche circoscritte e con 

tassi di mitigazione molto ridotti. “Presi tutti insieme, l’ipotesi che il disaccoppiamento permetterà una continua crescita 

economica senza un aumento dell’impatto ambientale appare altamente compromessa, se non chiaramente irrealistica”. 

Per una trattazione seria è necessario definire con precisione i concetti e le grandezze che si utilizzano. Allora che cosa si 

intende con “disaccoppiamento”? Due variabili sono definite accoppiate se una è dipendente dall’altra, con relazione di 

proporzionalità diretta (per esempio, una maggiore quantità di A significa una maggiore quantità di B), e si muovono su 

curve parallele in riferimento al tempo, disaccoppiate altrimenti. Disaccoppiamento significa variazione temporale del 

coefficiente di proporzionalità con de-sincronizzazione degli andamenti delle due variabili nel tempo. Il disaccoppiamento 

può essere relativo (se il coefficiente di proporzionalità diminuisce ma non sufficientemente velocemente per compensare 

l’aumento, ossia molto più di A significa un po’ più di B) o assoluto (quando la compensazione avviene, ossia più di A e 

meno di B). Un esempio è la relazione tra PIL e emissioni di carbonio. 

“Per essere efficace, il disaccoppiamento richiesto dovrebbe riguardare sia l’uso delle risorse che l’impatto, ed essere 

per entrambe le dimensioni assoluto, globale, e permanente; ma dovrebbe anche essere sufficientemente veloce. Molto 

tempo prima dell’esaurimento, le risorse non rinnovabili cominciano a scarseggiare, e possono scatenare conflitti, o 

acuire quelli già esistenti”. 

Ad esempio, anche la riduzione di gas climalteranti, ottenuta in alcuni casi di successo, è lontana da mantenere il 

riscaldamento globale entro limiti accettabili. Discorso analogo vale per il consumo di risorse: “ogni risorsa non 

rinnovabile utilizzata in un luogo è una risorsa non disponibile in un altro luogo, e ogni risorsa non riciclabile utilizzata 

oggi è una risorsa indisponibile domani”. Per le risorse rinnovabili, il limite del consumo sostenibile è legato ai tassi di 

ricostituzione perciò il tema è il tasso di consumo. “Inoltre, il disaccoppiamento deve essere di una dimensione sufficiente 

nei paesi ricchi, per liberare lo spazio ecologico per produzione e consumo in quelle regioni dove non sono soddisfatti i 

bisogni essenziali”.  Si sta, inoltre, affermando “sempre più l’idea che al consumo di materie prime andrebbe fissato un 

tetto annuo massimo di 50 miliardi di tonnellate, per rimanere ecologicamente sostenibile”. 

L’articolo conclude che “non c’è una prova empirica che confermi l’esistenza di un disaccoppiamento del genere 

descritto come necessario (…) – cioè un disaccoppiamento assoluto, globale, permanente, e sufficientemente veloce e 

ampio delle pressioni ambientali (risorse naturali e impatto ambientale) dalla crescita economica” e “dopo una ricerca 

così ampia, possiamo affermare con certezza che il tipo di disaccoppiamento acclamato dai sostenitori della crescita 

verde è frutto di immaginazione statistica”. 

Ecco alcuni esempi 

- “Su 588 osservazioni, Li et al. (2007) non riscontrano un solo caso di disaccoppiamento assoluto di CO2 nel 

periodo tra il 1995 e il 2005. Evidenziano (…) un picco nel reddito pro capite di 37.000 dollari, sette volte più 

elevato del PIL medio pro capite a livello mondiale registrato nel 2000, quindi praticamente irraggiungibile, se 

puntiamo a rimanere al di sotto dell’obiettivo di 1,5 °C di riscaldamento globale”. 

- “L’andamento del disaccoppiamento nei paesi ad alto reddito sta rallentando (Fosten et al.,2012), man mano 

che le misure previste, facili da adottare, vengono sempre più spesso abbandonate”. 

- “La recente strategia a lungo termine sul clima, portata avanti dalla Commissione Europea, dimostra che 

l’Europa è riuscita a disaccoppiare con successo le emissioni dei gas serra dalla crescita economica negli ultimi 

decenni (Commissione Europea, 2018). Tuttavia, sono incluse solo le emissioni territoriali e non le emissioni 

basate sui consumi, come quelle incluse negli scambi commerciali internazionali. Secondo van de Lindt et al., 

(2017), mentre le emissioni territoriali sono scese del 13% dal 1990 al 2010, l’impronta di carbonio nello stesso 

periodo è aumentata dell’8%”. 

- “L’ultimo rapporto ad oggi della Piattaforma intergovernativa scientifico-politica sui servizi per la biodiversità 

e gli ecosistemi (IPBES, 2019) ha dimostrato che quasi tutti i fattori che causano perdita di biodiversità 

continuano a crescere, che la pericolosa riduzione della biodiversità non ha precedenti, che le percentuali di 

estinzione delle specie stanno accelerando, e che le attuali contromisure adottate a livello mondiale sono 

insufficienti”. 

- “Un chilo di carne richiede circa 15.000 litri di acqua lungo l’intero processo produttivo. I paesi ricchi riducono 

il loro consumo interno di acqua importando dall’estero prodotti ad alta intensità di consumo idrico, spostando 

in modo efficace su altri paesi la loro impronta ecologica di consumo idrico e tutte le questioni ambientali ad 

essa legate. In uno studio su più paesi, Wang et al. (2016) confermano che il disaccoppiamento tra consumo 

interno di acqua e crescita economica nei paesi ad alto reddito si verifica tramite flussi di acqua virtuale inclusa 

negli scambi commerciali”. 



 
 

- È importante segnalare che “gran parte degli studi che scompongono gli effetti di diverse variabili sulle 

emissioni di CO2 (consumo di energia, intensità di energia, intensità di anidride carbonica, PIL) concludono 

che il PIL è uno dei principali fattori trainanti delle emissioni di CO2”. Inoltre “la letteratura sull’argomento 

conferma ampiamente che con il crescere del reddito, lo spazio occupato pro capite aumenta e con esso la 

superficie cementificata. La letteratura esistente non offre esempi di disaccoppiamento assoluto tra attività 

economica e uso del suolo, ma solo relativo”. 

Inoltre, l’articolo elenca una serie di ragioni per qui è improbabile che tale disaccoppiamento possa verificarsi in futuro: 

1. “L’aumento della spesa energetica. Quando una risorsa naturale viene estratta, generalmente vengono 

utilizzate per prime le fonti più economiche. L’estrazione dalle fonti rimanenti diventa poi più dispendiosa in 

termini di risorse ed energia, con il conseguente aumento del degrado ambientale per unità di risorsa estratta”. 

Ad esempio, le fonti energetiche rinnovabili hanno una resa energetica inferiore a quella dei combustibili fossili, 

per cui esse sono incapaci di sospingere l’economia allo stesso ritmo delle fonti fossili. Per quanto riguarda 

l’estrazione di materie prime, più si va avanti nel tempo, più la loro concentrazione diminuisce richiedendo un 

maggiore dispendio di energia. Le fonti rinnovabili richiedono una quantità di minerali 10 volti superiori a quelle 

fossili. Quindi, le rinnovabili “possono mitigare in parte l’impatto ambientale, ma non possono sconfiggere la 

scarsità di risorse”. 

2. “Effetti rimbalzo. Gli aumenti di efficienza sono spesso parzialmente o completamente compensati da una nuova 

allocazione di risorse e denaro risparmiati o verso un incremento dello stesso tipo di consumo (es. l’uso più 

frequente di un’auto più efficiente) o verso altri tipi di consumo impattanti (es. l’acquisto di un biglietto aereo 

per vacanze in mete lontane con i soldi risparmiati sul carburante). Possono inoltre innescare cambiamenti 

strutturali dell’economia, che risultano in un consumo più elevato (es. più auto efficienti rafforzano un sistema 

dei trasporti basato sull’automobile, a spese di alternative più ecologiche, come il trasporto pubblico e le 

biciclette)”. 

Ossia, se l’auto costa meno, la utilizzo di più e perdo il vantaggio economico ed ecologico. Ci sono anche effetti 

rimbalzo indiretti, laddove riutilizzo i risparmi in un altro settore: il risparmio sull’auto lo investo in un viaggio 

in aereo dall’altra parte del mondo. Se reinvesto i risparmi è possibile che in qualche punto della catena essi 

siano investiti in attività inquinanti. “L'unico modo per evitare questo effetto sarebbe quello di cambiare la 

struttura del sistema economico stesso (de-mercificazione, localizzazione, denaro per finalità particolari come 

le valute complementari, ecc.)”. L’utilizzo massiccio delle auto private influenza la struttura delle città e delle 

infrastrutture rendendo le automobili indispensabili. È pur vero che, a volte, il rimbalzo è solo parziale (se un 

impianto di riscaldamento consuma il 50% in meno e viene utilizzato 1,5 volte di più, si ha un risparmio netto 

del 25%). 

L’aumento dell’efficienza, pertanto, è un fatto positivo, purché gli effetti di rimbalzo rimangono limitati e siano 

anticipati e controbilanciati con politiche attive dai governi. Rimane tuttavia molto rischioso affidarsi 

esclusivamente a miglioramenti settoriali e tecnici. Occorre, inoltre, rammentare che il disaccoppiamento di un 

fattore ambientale può provocare il (ri)accoppiamento di un altro. 

3. “Spostamento dei problemi. Soluzioni tecnologiche a un problema ambientale possono crearne di nuovi e⁄o 

peggiorarne altri. Per esempio, la produzione di auto elettriche private mette sotto pressione le risorse di litio, 

rame e cobalto; la produzione di biocombustibili invece desta preoccupazione per l’uso del suolo; mentre 

l’energia nucleare comporta rischi di incidenti e problemi logistici riguardanti la gestione delle scorie”. 

Nello specifico “l'energia rinnovabile è spesso descritta come pulita e illimitata, ma è ben lungi dall'essere priva 

di pressioni sull’ambiente. Le energie rinnovabili e le tecnologie ICT che migliorano l'efficienza riducono le 

emissioni di carbonio ma aggravano l'uso del suolo (ad esempio fattorie solari e biomassa/biocarburanti) e i 

conflitti idrici nel caso dell'energia idroelettrica. Ad esempio la produzione di batterie per auto elettriche ha un 

impatto sull’estrazione di litio, cobalto, nichel e manganese, la coltivazione della biomassa per i biocarburanti 

può invadere le aree protette e avere un impatto negativo sulla biodiversità, l'energia idroelettrica produce 

emissioni di metano a causa della crescita delle alghe (talvolta provoca più emissioni di una centrale a 

combustibili fossili). “Il World Resource Institute (2016) segnala un calo del 6% delle emissioni di gas serra 

misurate negli Stati Uniti tra il 2000 e il 2014, che a fianco di un aumento del 28% del PIL sembra essere un 

disaccoppiamento temporaneo assoluto. Ciò corrisponde a un grande spostamento dal carbone al gas naturale. 

Il problema è che l'estrazione di gas naturale emette metano, un gas circa 28 volte più potente della CO2 

nell'intrappolare il calore (…), [metano] che fuoriesce facilmente nell'aria prima di poter essere catturato in 

una conduttura. Le emissioni di metano negli Stati Uniti sono aumentate di oltre il 30% nel periodo 2002-2014, 

il che annulla il calo di CO2”. 

Soluzioni frammentarie, quindi non sono adeguate alla gestione di una crisi ambientale complessa e sistematica, 

con molti fattori interdipendenti. “Per poter affermare che il disaccoppiamento è possibile, si deve dimostrare 

che il disaccoppiamento di un tipo di impatto ambientale non si traduce nell’aumento significativo di un altro 

tipo di impatto”. 

4. “L’impatto sottostimato dei servizi. L’economia dei servizi può esistere solo in aggiunta all’economia materiale, 

non al suo posto. I servizi hanno un’impronta ecologica che spesso si aggiunge a quella delle merci, più che 

sostituirla”. 



 
 

La terziarizzazione dell'economia, ovvero il passaggio dalle industrie estrattive (agricoltura e miniere) alla 

produzione ai servizi è una delle speranze dei fautori della crescita sostenibile. In realtà, “lo sviluppo di nuovi 

tipi di servizi si aggiunge ad altre attività inquinanti invece di sostituirle: i consumatori acquistano un account 

Netflix con e non invece di un computer e i lavoratori possono fornire servizi se sono nutriti, trasportati e 

ospitati, non al posto di cibo, veicoli e case”, ossia i prodotti immateriali richiedono un'infrastruttura materiale. 

Certamente alcune forme di terziarizzazione sono più auspicabili di altre. Però, un gravissimo impedimento alla 

sostenibilità del terziario, oltre che una sostanziale truffa nei confronti dei consumatori è l’obsolescenza 

programmata. In generale, “la terziarizzazione fornisce solo un parziale disaccoppiamento e, cosa più 

importante, che si è già verificato nella maggior parte dei paesi dell'OCSE”. Il settore ICT ha prodotto il 2% 

delle emissioni globali di CO2 nel 2007 e si stima che, fino al 2030 potrebbero consumare 51% dell’elettricità 

globale e contribuire al 23% delle emissioni di gas climalteranti; questo impatto scomparirebbe se tutti i servizi 

funzionassero con energia rinnovabile, ma queste, come abbiamo detto, provocano anch’esse impatti ambientali. 

Si può quindi affermare che “i servizi hanno un impatto che, anche se è inferiore a quello della manifattura, è 

spesso solamente aggiunto alla pressione, (…) senza che operino alcuna sostituzione, (…) perché l’economia 

dei servizi può esistere solo al di sopra dell’economia materiale, non al suo posto”. È certamente “cruciale 

sostituire i lavori ad intenso uso di risorse con settori ad intenso uso di lavoro, ma (…) ridurre i prodotti dei 

settori problematici sarebbe più efficiente che sviluppare attività attorno ad essi, auspicando che la sostituzione 

avvenga in qualche modo”. 

5. “Il potenziale limitato del riciclo. Le percentuali di riciclo sono attualmente basse e solo in lento aumento e i 

processi di riciclo generalmente richiedono ancora una quantità rilevante di energia e materie prime. Ma 

soprattutto il riciclo è strettamente limitato nelle sue possibilità di fornire le risorse per un’economia materiale 

in espansione”. 

Ovviamente l’economia circolare è auspicabile, ma vi sono limiti a questa circolarità rapidamente raggiungibili 

in un’economia in crescita rapida. I Principi della Termodinamica vietano il moto perpetuo, quindi lo stesso 

processo di riciclaggio implica utilizzo di energia e, nella maggior parte dei casi, di nuovi materiali, in un ciclo 

infinito. “A causa [della Legge di Aumento dell’Entropia], i tassi di riciclaggio tecnicamente fattibili sono 

sempre inferiori a quelli teoricamente possibili”. I prodotti possono essere riciclati un numero finito di volte (ad 

esempio la plastica per l’abbigliamento, ma non in nova plastica, discorso analogo per la carta). “In un mondo 

in cui l'economia è relativamente piccola rispetto al suo ambiente, e dove la i flussi di energia primaria e 

materiali sono maggiori dei flussi secondari, un'economia può davvero essere circolare. Tuttavia, quando la 

scala del secondo corrisponde a quella del primo, la circolarità è compromessa. Inoltre, molti materiali 

attualmente utilizzati non possono essere riciclati (combustibili fossili, biomassa, ecc.) e molti prodotti moderni 

sono troppo complessi per essere riciclati”. Di nuovo, l’obsolescenza programmata è un grave limite. “Il 

riciclaggio è esso stesso limitato nella sua capacità di fornire risorse per un'economia materiale in espansione”. 

6. “Cambiamento tecnologico insufficiente e inappropriato. Il progresso tecnologico non è orientato a quei 

fattori di produzione che sono rilevanti per la sostenibilità ecologica e non porta al tipo di innovazione che 

riduce gli impatti ambientali; non è sufficientemente dirompente, in quanto non riesce a rimpiazzare tecnologie 

indesiderate; e non è di per sé sufficientemente veloce da permettere un disaccoppiamento sufficiente”. La 

tendenza è a indirizzare i progressi tecnologici verso il risparmio di lavoro e capitale, non verso la riduzione 

dell’utilizzo di risorse e del degrado ambientale. Spesso, inoltre, le tecnologie tendono a creare nuovi problemi 

ambientali e le infrastrutture inquinanti richiedono notevoli investimenti per essere messi in “sicurezza”, quindi 

si tratta di processi soggetti ad inerzia.  

Ad esempio “l'ampia disponibilità di stazioni di rifornimento di benzina offre un vantaggio infrastrutturale alle 

auto a benzina, mentre la situazione è opposta per i veicoli elettrici, a gas o a idrogeno, che richiederebbero 

diverse e nuove infrastrutture di supporto”.  

È dubbio che la sostituzione delle fonti fossi con quelle rinnovabili possa avvenire abbastanza velocemente o 

possa avvenire del tutto. “L'International Renewable Energy Association (Associazione Internazionale per le 

Energie Rinnovabili, IRENA, 2018) stima che una crescita del PIL continua, compatibile con un obiettivo di 

riscaldamento a +2 °C, richiederebbe l'aggiunta di 12.200 GW di capacità solare ed eolica entro il 2050. Ciò 

significherebbe aumentare la capacità delle energie rinnovabili con tassi di crescita che vanno da 2,3 a 4,6 

volte. Poiché lo studio ipotizza una riduzione parallela dell'intensità energetica del 2,8% annuo (il doppio del 

tasso storicamente verificato) e mira all'obiettivo +2 °C (e non al più ambizioso +1,5 °C), si potrebbe osservare 

che la velocità di sviluppo delle energie rinnovabili dovrebbe essere ancora più elevata. Ad esempio, Garrett 

(2012) calcola che bisognerebbe costruire una centrale nucleare al giorno (o una fonte equivalente di energie 

rinnovabili) per decarbonizzare una richiesta energetica stabilmente crescente ai tassi attuali”. Nel settore 

dell’energia e in molti altri le nuove tecnologie tendono ad aggiungersi a quelle esistenti e non a sostituirle. “Alla 

luce degli ultimi decenni di cambiamenti tecnologici, il tasso di miglioramento necessario per poter ottenere il 

disaccoppiamento assoluto delle economie ad alto reddito e a impronta elevata, appare sproporzionato rispetto 

ai tassi di progresso tecnico passati e presenti”. Del resto, “in un'economia capitalista e orientata alla crescita, 

l'innovazione è molto spesso fortemente dipendente dalle opportunità di ricavarne del profitto, quindi 

prevalentemente orientata a questo scopo”. 



 
 

7. “Delocalizzazione dei costi. Quello che è stato osservato e chiamato disaccoppiamento in alcuni casi locali, è 

generalmente stato un disaccoppiamento solo apparente, dovuto principalmente all’esternalizzazione 

dell’impatto ambientale da paesi ad alto consumo a paesi a basso consumo, possibile grazie al commercio 

internazionale. Il calcolo degli impatti attraverso l’impronta ecologica rivela un quadro molto meno ottimistico, 

e fa dubitare ancora di più della possibilità di un disaccoppiamento consistente nel futuro. Inizialmente, sembra 

che i paesi ricchi riescano ad ottenere un disaccoppiamento relativo più veloce rispetto agli altri. Tuttavia, 

questi buoni risultati sono spazzati via se si tiene conto della delocalizzazione dei costi, cioè considerando i 

calcoli basati sui consumi”. 

Questo perché vi è la tendenza di trasferire la produzione in luoghi del pianeta in cui le normative ambientali e 

sociali sono meno rigorose. “Il commercio globale permetterebbe il verificarsi del disaccoppiamento in 

determinate regioni, a spese di un'intensificazione delle pressioni ambientali altrove” (i trasferimenti netti di 

emissioni verso paesi ad alto reddito, sono quadruplicati tra il 1990 e il 2008). La sostenibilità ecologica può 

quindi essere raggiunta solo mediante una riduzione della produzione inquinante.   

L’articolo trae le seguenti conclusioni: “è teoricamente ed empiricamente irrealistico aspettarsi [uno] scollegamento 

assoluto, globale e permanente tra un metabolismo economico in costante crescita e la sua base biofisica”. Pertanto, “i 

responsabili politici devono riconoscere il fatto che affrontare le crisi climatica e della biodiversità (che sono solo due 

delle diverse crisi ambientali) potrebbe richiedere una riduzione diretta della produzione economica e del consumo nei 

paesi più ricchi”, ossia “un passaggio di priorità dall'efficienza alla sufficienza, con la seconda al primo posto”. 

Ad esempio, per aumentare l’efficienza del trasporto di merci, si potrebbe ridurre la velocità dei camion, sostituire il 

trasporto su strada con il trasporto ferroviario, o ancora meglio, ridurre la necessità di trasportare merci, rilocalizzando 

produzione e consumo.  

“L'ossessione per il disaccoppiamento nella politica europea mostra una problematica mancanza di creatività e 

ambizione politica, nonché l'incapacità dei politici di immaginare l'economia in modo diverso rispetto alla sua forma 

attuale”. L’obiettivo deve essere, come affermato nel 7° programma di azione ambientale dell'UE, "vivere bene entro i 

limiti ecologici del pianeta". Occorre quindi riformulare del tutto il dibattito: “ciò che dobbiamo disaccoppiare non è la 

crescita economica dalle pressioni ambientali ma la prosperità e la ‘’bella vita’’ dalla crescita economica”. 

Da tutto ciò, trasferendo la questione a una dimensione più culturale e politica, risponde alla domanda su che cosa è che 

impedisce alla nostra società di evolversi verso un modello ambientalmente sostenibile.  

Il vero nemico dell’ambiente e del clima non sono le emissioni, ma il capitalismo (e le sue dottrine politiche, come il 

liberismo, l’economicismo, il culto dello sviluppo e del PIL), quello stesso sistema che ha prodotto un mondo dominato 

dalle diseguaglianze sociali, un mondo dove le uniche linee guida sono il mercato ed il profitto, a scapito dei diritti sociali, 

ambientali e del benessere collettivo. 

Gli esperti sono tutti concordi che la lotta di classe è finita, perché l’hanno vinta i padroni. Nel momento in cui sono 

crollati i regimi comunisti ed è sparito lo spauracchio della “rivoluzione armata” (per fortuna), ha cominciato a imporsi il 

pensiero unico della “crescita”, della privatizzazione, del profitto, dell’economia. I politici, ormai, parlano solo di 

sviluppo, di conti pubblici, di PIL e quasi niente di diritti, salari e, appunto, ambiente. L’economia è il motore di tutto, la 

madre di qualunque scelta politica (non è una costante della Storia, ma, come osserva Alessandro Barbero, di un tratto 

caratteristico della nostra epoca). Nessun partito, ormai, ha il coraggio di mettere in discussione questi dogmi e di proporre 

l’evoluzione verso un modello socio-economico diverso. Finché questo non accadrà, non sarà possibile implementare 

delle vere politiche per l’eguaglianza sociale e la sostenibilità ambientale ed allora sarà troppo tardi! 

Il maggiore peso della transizione dalla “crescita” alla sufficienza deve essere allocato sui processi produttivi, in modo di 

evitare un regresso sociale: non sono accettabili certe dottrine della decrescita felice, per cui bisogna farsi le cose a casa, 

sottraendo tempo allo studio, al tempo libero, ecc. Occorre, piuttosto, una cultura dell’essenzialità che limiti il superfluo. 

Occorre che il peso economico di questa mancata crescita ricada nella maggior misura possibile sui soggetti più abbienti, 

nell’ottica di una redistribuzione economica e sociale.  

Non ci si può illudere che basti fare pagare il peso della mancanza di crescita sui più ricchi. Occorre indurre, i cittadini, 

TUTTI, a cambiare completamente le loro abitudini, imponendo misure che ne modifichino profondamenti gli stili di 

vita. 

 

2.4 Benessere e PIL 

A questo punto sorge spontanea una riflessione. Se il benessere è una funzione unicamente del PIL (e altri indicatori 

economici) il quale misura il valore economico di beni e servizi, ma nulla dice su distribuzione del reddito, dei costi 

ambientali, ecc. e il PIL deve essere ridotto per evitare il collasso ambientale, siamo ridotti e veder diminuire il nostro 

benessere?  

Tutto sta a come si definisce il benessere. 

Uno studio dell’Università di Harvard23, durato ben 75 anni, ha evidenziato che, una volta soddisfatti i bisogni basilari, il 

surplus economico non ha effetti positivi, bensì contano soprattutto le relazioni affettive: più soldi non generano felicità 

o salute, purché si curi il proprio corpo (ad esempio con lo sport) e si evitino fattori negativi come alcol e fumo, il 

 
23 www.cepsibo.it - Ricerca dell'Università di Harvard sulla buona vita : commento di Franco D'Alberton 

https://www.cepsibo.it/index.php?option=com_content&view=article&id=455:ricerca-dell-universita-di-harvard-sulla-buona-vita-commento-di-franco-d-alberton&catid=139&Itemid=645


 
 

benessere è legato soprattutto alla qualità delle relazioni. Lo studio, evidenzia altresì che anche la disciplina rappresenta 

un elemento che contribuisce al benessere. 

Il tema del benessere psicologico è fondamentale e la società inizia a rendersene conto. Si discute molto sui temi 

economici e quasi niente sui temi del benessere. 

La Dichiarazione di Istanbul del 2007, alla fine del secondo Forum mondiale su «statistica, conoscenza e politica» 

organizzata dall’OCSE, indicava la necessità di misurare il progresso delle società andando «oltre il PIL». 

La qualità della vita delle persone dipende anche da altri fattori.  

- Ambiente salutare (80000 morti all’anno per l’inquinamento in Italia). 

- Più equa distribuzioni del reddito, delle opportunità, della coesione sociale. 

- Lotta al disagio mentale.24 

Secondo Tim Jackson, economista ecologico britannico, professore di Sviluppo sostenibile all'University of Surrey e 

direttore del Centre for the Understanding of Sustainable Prosperity - CUSP (il Centro per la comprensione della 

prosperità sostenibile), ad esempio, “cibo spazzatura, droghe, sigarette, traffico, incidenti stradali, accoltellamenti, 

alcolismo, dipendenza da gioco d’azzardo, fuoriuscite di petrolio, emissioni di carbonio: tutto questo può contribuire alla 

crescita del PIL, ma certo non favorisce il nostro benessere”. 

Nel 1934, il premio Nobel Simon Kuznets scrisse «il benessere di una nazione difficilmente può essere dedotto da una 

misura di reddito nazionale». Il governo francese ha criticato il PIL come indice della performance economica, così come 

l’“Economist”.  

Dice Jackson “scegliendo la crescita del PIL come principale indicatore di successo, è probabile che finiremo per prendere 

le decisioni sbagliate”. 

Servono, allora, nuovi indicatori. 

Le 4 principali categorie di alternative al PIL, come indicatori del benessere, sono 

- Set di indicatori multipli (o dashboard). 

- Indici non monetari aggregati. 

- Indici monetari aggregati o rettificati. 

- Misure di benessere soggettivo o “personale”. 

Secondo Jackson, “la scelta degli indicatori giusti è fondamentale per orientare le scelte politiche; ma per raggiungere 

un’economia del benessere occorre andare oltre la questione della misurazione e iniziare a concepire un diverso tipo di 

economia”. 

Il Regno Unito ha identificato dieci aspetti di particolare importanza per i cittadini britannici: l’ambiente, il benessere 

personale, le relazioni, la salute, ciò che facciamo, il luogo in cui viviamo, le finanze personali, economia, istruzione, 

competenze e amministrazione. 

Il Consiglio UE ha definito l’“Economia del Benessere” come “un approccio orientato alle politiche e alla governance 

che mira a mettere le persone e il loro benessere al centro delle politiche e del processo decisionale”. Occorre quindi 

superare la “dipendenza dalla crescita”25. 

Occorre cambiare quindi paradigma, ossia definizione di “benessere”. 

 

2.5 Ambiente e Giustizia Sociale 
All’interno dei paragrafi precedenti, si è accennato al rapporto fra la giustizia climatica e la giustizia sociale. È 

probabilmente difficile stabilire una chiara relazione fra i due aspetti. Tuttavia, diversi soggetti hanno ragionato su questa 

relazione.  

Come afferma Fabrizio Barca nel suo intervento, "il destino comune di giustizia ambientale e giustizia sociale”: "In 

Occidente, e da noi in Italia, le disuguaglianze hanno da trent’anni smesso di scendere, sono spesso risalite (...) e sono 

gravi in tutte le dimensioni di vita: economica, di lavoro (con una gravissima polarizzazione dei redditi e del grado di 

certezza e autonomia), di accesso (e qualità) ai servizi fondamentali e alla ricchezza comune, di riconoscimento dei nostri 

valori e delle nostre aspirazioni (specie per i cittadini delle aree interne, delle periferie, delle terre di mezzo). Assente un 
riferimento politico e culturale che apra uno scenario di emancipazione, la rabbia e il risentimento che discendono da 

queste ingiustizie si sono tradotte in una “dinamica autoritaria”. E poiché i ceti deboli percepiscono spesso che le 

politiche ambientali sono in primo luogo pensate dai ceti forti e per i ceti forti e sono finanziate a loro principale carico (si 

pensi alle imposte sugli idrocarburi che gravano in primo luogo sui cittadini delle aree rurali e remote), di questa 

dinamica perversa fa parte anche un’avversione alle politiche di sostenibilità ambientale, e un'implicita alleanza con le 

forze produttive legate a un modo di produrre insostenibile. Se si condivide questa diagnosi, diventa evidente che giustizia 

ambientale e giustizia sociale hanno un comune destino: non solo perché l’una influenza l’altra, ma perché il consenso 

popolare alla giustizia ambientale richiede un disegno strategico che promuova la giustizia sociale. Gli interessi delle 

future generazioni, quelle che non hanno voce in capitolo, e gli interessi della parte con meno mezzi e potere delle 

generazioni in vita sono inestricabilmente legati". 

 
24 Non di solo Pil è fatto il benessere. La nuova via è equa e sostenibile - Il Sole 24 ORE 
25 https://valori.it/leconomia-deve-ripartire-pensando-al-benessere-non-alla-crescita/ 

https://www.ilsole24ore.com/art/non-solo-pil-e-fatto-benessere-nuova-via-e-equa-e-sostenibile-ACdNrX5?refresh_ce=1
https://valori.it/leconomia-deve-ripartire-pensando-al-benessere-non-alla-crescita/


 
 

Ad esempio, Legambiente ha presentato un “Green New Deal per l’Europa”26, secondo cui l'economia decarbonizzata e 

circolare deve essere la base non solo per trasformare i cambiamenti climatici in occasioni di sviluppo e innovazione 

(concetto peraltro opinabile, in base a quanto detto nel paragrafo 2.3), ma anche per limitare le disuguaglianze crescenti, 

del lavoro e dell’immigrazione.  

In particolare, nella proposta di Legambiente, si afferma che 

- Le politiche da realizzare devono avere una natura sistemica, ossia non limitarsi ad abbracciare un solo ambito, 

bensì rivedere il sistema nel suo complesso, oltre che essere radicali.  

- È fondamentale rivedere lo stesso sistema capitalista, rispetto alle politiche fiscali, ai processi della formazione 
della ricchezza, al potere negoziale del lavoro (ad esempio favorendo la partecipazione strategica dei lavoratori 

e riconoscendo al lavoro pseudo-autonomo, ossia gig economy, partite Iva o l’intelligenza artificiale, diritti oggi 

negati, nonché rafforzando i sindacati) e dei cittadini in un'ottica di forte redistribuzione della ricchezza, 

soprattutto in ambito tecnologico. Inoltre, occorre promuovere imprese che non hanno come unica finalità la 

massimizzazione del “valore patrimoniale”, bensì obiettivi sociali e ambientali, nonché bloccare l’elusione delle 

imposte sulle imprese, anche rispetto all’economia digitale. Occorrono strategie contro la povertà e sulla casa, 

fissare standard minimi per salute e reddito, innalzando i salari minimi. 

- Occorre un progresso socio-ecologico: la transizione urgente verso la giustizia ambientale, evitando che siano i 

vulnerabili a pagare i costi della transizione.    

- La valorizzazione dei gruppi di cittadinanza attiva e di cura dei beni comuni e dei soggetti più deboli. 
Da tutto ciò si può dedurre che la giustizia ambientale e climatica, per essere efficace, deve accompagnarsi alla giustizia 

sociale e la maggior parte dei costi economici e sociali della transizione devono ricadere sui ceti più forti. Ma questo può 

essere sufficiente? Laddove questo non sia possibile, possiamo permetterci di ritardare la transizione, per evitare di 

incidere sulle fasce deboli della popolazione e suscitare il sentimento “anti ambientalista”? 

 

2.6 Agenda ONU 2030 

L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite fornisce alcuni spunti interessanti. 

- “Ci impegneremo ad attuare cambiamenti fondamentali riguardanti il modo in cui le nostre società producono e 

consumano beni e servizi. I governi, le organizzazioni internazionali, il settore commerciale, altri attori ed 

individui non statali devono contribuire a cambiare modelli di consumo e produzione non sostenibili, anche 

attraverso la mobilitazione di un’assistenza finanziaria e tecnica da tutte le fonti possibili per rinforzare le 

capacità innovative, tecnologiche e scientifiche dei paesi in via di sviluppo, verso modelli di consumo e di 

produzione più sostenibili. Incoraggiamo la realizzazione del Quadro Decennale di Programmi per la Produzione 

e il Consumo Sostenibili. Tutti i paesi devono agire, con i paesi sviluppati alla guida, tenendo conto dello 

sviluppo e delle capacità dei paesi in via di sviluppo. 

- La natura globale del cambiamento climatico richiede la più ampia cooperazione internazionale possibile, volta 
ad accelerare la riduzione delle emissioni di gas effetto serra a livello mondiale e ad affrontare le pratiche di 

adattamento agli effetti negativi del cambiamento climatico. Notiamo con profonda preoccupazione un divario 

significativo tra l’effetto complessivo degli impegni di mitigazione presi dagli stati in termini di emissioni globali 

di gas serra entro il 2020, e i modelli aggregati di emissioni, che incrementano la probabilità di limitare l’aumento 

della temperatura media globale al di sotto dei 2°C o al di sopra dei 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali. 

- Riconosciamo che lo sviluppo economico e sociale dipende dalla gestione sostenibile delle risorse naturali del 

nostro pianeta. Di conseguenza, siamo determinati a preservare e utilizzare in modo sostenibile mari e oceani, le 

risorse di acqua dolce così come le foreste, le montagne e la terraferma; e di proteggere la biodiversità, gli 

ecosistemi e la fauna selvatica. Inoltre, siamo determinati a promuovere il turismo sostenibile, a contrastare la 

scarsità d’acqua e l’inquinamento acquatico, a potenziare la cooperazione contro la desertificazione, le tempeste 

di sabbia, il degrado ambientale, la siccità e a promuovere la resistenza alla e la riduzione del rischio di disastri 

ambientali. A questo scopo, guardiamo con ottimismo al tredicesimo incontro della Conferenza delle Parti alla 
Convenzione sulla diversità biologia, che si terrà in Messico.  

- Riconosciamo che lo sviluppo e la gestione urbani sostenibili sono cruciali per la qualità della vita dei nostri 

concittadini. Lavoreremo con le autorità e le comunità locali per rinnovare e pianificare i nostri insediamenti 

umani e urbani, in modo da promuovere la coesione tra le comunità, la sicurezza personale e per stimolare 

l’innovazione e l’occupazione. Ridurremo gli impatti negativi delle attività urbane e delle sostanze chimiche che 

sono nocive per la salute umana e l’ambiente, includendo una corretta gestione a livello ambientale, l’utilizzo 

sicuro di sostanze chimiche, la riduzione e il riciclo dei rifiuti e l’uso più efficiente di acqua ed energia. 

Lavoreremo per minimizzare l’impatto delle città sul sistema climatico globale. Prederemo in considerazione gli 

andamenti e le proiezioni della popolazione per le nostre strategie e politiche di sviluppo urbano e rurale a livello 

nazionale”.  

Ricordiamo gli obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile dell’agenda  

 
26 https://www.linkiesta.it/2019/05/green-new-deal-europa-legambiente-fabrizio-barca/ 



 
 

• Obiettivo 1. Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo.  

• Obiettivo 2. Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 

promuovere un’agricoltura sostenibile.  

• Obiettivo 3. Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età. 

• Obiettivo 4. Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per 

tutti. 

• Obiettivo 5. Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze.  

• Obiettivo 6. Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture 

igienico-sanitarie  

• Obiettivo 7. Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e 

moderni. 

• Obiettivo 8. Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un’occupazione 

piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti.  

• Obiettivo 9. Costruire un'infrastruttura resiliente e promuovere l'innovazione ed una 

industrializzazione equa, responsabile e sostenibile.  

• Obiettivo 10. Ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le nazioni. 

• Obiettivo 11. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili.  

• Obiettivo 12. Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo.  

• Obiettivo 13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico. 

• Obiettivo 14. Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 

sviluppo sostenibile.  

• Obiettivo 15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre. 

• Obiettivo 16. Promuovere società pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile.  

• Obiettivo 17. Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 

sostenibile. 

Fra i vari obiettivi, segnaliamo in particolare. 

- “Entro il 2020, dimezzare il numero globale di morti e feriti a seguito di incidenti stradali. 

- Entro il 2030, ridurre sostanzialmente il numero di decessi e malattie da sostanze chimiche pericolose e da 
contaminazione e inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo. 

- Garantire entro il 2030 che tutti i discenti acquisiscano la conoscenza e le competenze necessarie a promuovere 
lo sviluppo sostenibile, anche tramite un’educazione volta ad uno sviluppo e uno stile di vita sostenibile, ai diritti 

umani, alla parità di genere, alla promozione di una cultura pacifica e non violenta, alla cittadinanza globale e 

alla valorizzazione delle diversità culturali e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile 

- Migliorare entro il 2030 la qualità dell'acqua eliminando le discariche, riducendo l'inquinamento e il rilascio di 

prodotti chimici e scorie pericolose, dimezzando la quantità di acque reflue non trattate e aumentando 

considerevolmente il riciclaggio e il reimpiego sicuro a livello globale.  

- Aumentare considerevolmente entro il 2030 l'efficienza nell'utilizzo dell'acqua in ogni settore e garantire 
approvvigionamenti e forniture sostenibili di acqua potabile, per affrontare la carenza idrica e ridurre in modo 

sostanzioso il numero di persone che ne subisce le conseguenze.  

- Proteggere e risanare entro il 2030 gli ecosistemi legati all'acqua, comprese le montagne, le foreste, le paludi, i 

fiumi, le falde acquifere e i laghi. 

- Garantire entro il 2030 accesso a servizi energetici che siano convenienti, affidabili e moderni. 

- Aumentare considerevolmente entro il 2030 la quota di energie rinnovabili nel consumo totale di energia. 

- Raddoppiare entro il 2030 il tasso globale di miglioramento dell’efficienza energetica. 

- Accrescere entro il 2030 la cooperazione internazionale per facilitare l’accesso alla ricerca e alle tecnologie 

legate all’energia pulita - comprese le risorse rinnovabili, l’efficienza energetica e le tecnologie di combustibili 

fossili più avanzate e pulite - e promuovere gli investimenti nelle infrastrutture energetiche e nelle tecnologie 

dell’energia pulita.  

- Implementare entro il 2030 le infrastrutture e migliorare le tecnologie per fornire servizi energetici moderni e  
sostenibili, specialmente nei paesi meno sviluppati, nei piccoli stati insulari e negli stati in via di sviluppo senza 

sbocco sul mare, conformemente ai loro rispettivi programmi di sostegno. 

- Migliorare progressivamente, entro il 2030, l’efficienza globale nel consumo e nella produzione di risorse e 

tentare di scollegare la crescita economica dalla degradazione ambientale, conformemente al Quadro decennale 

di programmi relativi alla produzione e al consumo sostenibile, con i paesi più sviluppati in prima linea. 

- Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso a un sistema di trasporti sicuro, conveniente, accessibile e sostenibile, 
migliorando la sicurezza delle strade, in particolar modo potenziando i trasporti pubblici, con particolare 

attenzione ai bisogni di coloro che sono più vulnerabili, donne, bambini, persone con invalidità e anziani. 



 
 

- Entro il 2030, potenziare un’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la capacità di pianificare e gestire in tutti i 

paesi un insediamento umano che sia partecipativo, integrato e sostenibile. 

- Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo.  

- Entro il 2030, ridurre in modo significativo il numero di decessi e il numero di persone colpite e diminuire in 

modo sostanziale le perdite economiche dirette rispetto al prodotto interno lordo globale causate da calamità, 

comprese quelle legate all’acqua, con particolare riguardo alla protezione dei poveri e delle persone più 

vulnerabili.  

- Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale negativo pro-capite delle città, prestando particolare attenzione alla 
qualità dell’aria e alla gestione dei rifiuti urbani e di altri rifiuti. 

- Entro il 2030, fornire accesso universale a spazi verdi e pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in particolare per 

donne, bambini, anziani e disabili.  

- Supportare i positivi legami economici, sociali e ambientali tra aree urbane, periurbane e rurali rafforzando la 
pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale.  

- Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero di città e insediamenti umani che adottano e attuano 

politiche integrate e piani tesi all’inclusione, all’efficienza delle risorse, alla mitigazione e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici, alla resistenza ai disastri, e che promuovono e attuano una gestione olistica del rischio di 

disastri su tutti i livelli, in linea con il Quadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri. 

- Supportare i paesi meno sviluppati, anche con assistenza tecnica e finanziaria, nel costruire edifici sostenibili e 
resilienti utilizzando materiali locali. 

- Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo. 

- Entro il 2030, accertarsi che tutte le persone, in ogni parte del mondo, abbiano le informazioni rilevanti e la 
giusta consapevolezza dello sviluppo sostenibile e di uno stile di vita in armonia con la natura.  

- Supportare i paesi in via di sviluppo nel potenziamento delle loro capacità scientifiche e tecnologiche, per 
raggiungere modelli di consumo e produzione più sostenibili.  

- Sviluppare e implementare strumenti per monitorare gli impatti dello sviluppo sostenibile per il turismo 

sostenibile, che crea posti di lavoro e promuove la cultura e i prodotti locali.  

- Razionalizzare i sussidi inefficienti per i combustibili fossili che incoraggiano lo spreco eliminando le distorsioni 
del mercato in conformità alle circostanze nazionali, anche ristrutturando i sistemi di tassazione ed eliminando 

progressivamente quei sussidi dannosi, ove esistenti, in modo da riflettere il loro impatto ambientale, tenendo 

bene in considerazione i bisogni specifici e le condizioni dei paesi in via di sviluppo e riducendo al minimo i 

possibili effetti negativi sul loro sviluppo, in modo da proteggere i poveri e le comunità più colpite.  

- Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico. 

- Rafforzare in tutti i paesi la capacità di ripresa e di adattamento ai rischi legati al clima e ai disastri naturali.  

- Integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, strategie e pianificazione nazionali.  

- Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la capacità umana e istituzionale per quanto riguarda la mitigazione 
del cambiamento climatico, l’adattamento, la riduzione dell’impatto e l’allerta tempestiva.  

- Rendere effettivo l’impegno assunto dai partiti dei paesi sviluppati verso la Convenzione Quadro delle Nazioni 

Unite sul Cambiamento Climatico, che prevede la mobilizzazione – entro il 2020 – di 100 miliardi di dollari 

all’anno, provenienti da tutti i paesi aderenti all’impegno preso, da indirizzare ai bisogni dei paesi in via di 

sviluppo, in un contesto di azioni di mitigazione significative e di trasparenza nell’implementazione, e rendere 

pienamente operativo il prima possibile il Fondo Verde per il Clima attraverso la sua capitalizzazione.  

- Promuovere meccanismi per aumentare la capacità effettiva di pianificazione e gestione di interventi inerenti al 
cambiamento climatico nei paesi meno sviluppati, nei piccoli stati insulari in via di sviluppo, con particolare 

attenzione a donne e giovani e alle comunità locali e marginali. 

- Entro il 2020, promuovere una gestione sostenibile di tutti i tipi di foreste, arrestare la deforestazione, ripristinare 

le foreste degradate e aumentare ovunque, in modo significativo, la riforestazione e il rimboschimento. 

- Mobilitare e incrementare in maniera significativa le risorse economiche da ogni fonte per preservare e usare in 
maniera sostenibile la biodiversità e gli ecosistemi. 

- Promuovere nei paesi in via di sviluppo la crescita, lo scambio e la diffusione di tecnologie rispettose 

dell’ambiente a condizioni favorevoli, attraverso patti agevolati e preferenziali stabiliti di comune accordo”. 

È tutto condivisibile tranne in un aspetto: si parla esplicitamente di “sviluppo sostenibile”, laddove abbiamo dimostrato 

che si tratta di un’illusione. 

 

2.7 Soluzioni 

Da tutto questo che cosa si può concludere? 

L'ampiezza, la complessità e la gravità del problema non ci mette della condizione di dare risposte definitive, tantomeno 

in un documento di poche pagine. 



 
 

Cionondimeno tentiamo di affermare alcuni principi ed alcuni esempi di azioni da implementare per invertire la tendenza 

e riportare la nostra civiltà su una strada che ne possa evitare il collasso.  

Si possono stabilire alcuni principi: 

1) Il decisore politico, quando deve stabilire le politiche economiche e ambientali, non deve considerare unicamente 

indicatori limitati nel tempo e nello spazio, ma avere un approccio sistemico, ossia considerare l’impatto nel suo 

insieme, prendendo in esame tutti gli aspetti, basandosi su studi scientifici. Ad esempio, occorre impedire che i 

problemi ambientali (consumo di acqua, produzione di rifiuti, ecc.) venga semplicemente spostato dai paesi più 

sviluppati a quelli meno sviluppare.  Ad esempio, la diminuzione dell’emissione di gas climalteranti in Europa, 

potrebbe corrispondere ad un aumento di emissione in un altro continente o l’utilizzo di veicoli elettrici potrebbe 

provocare danni per l’estrazione e lo smaltimento di materie prime e scarti. 

2) L’economia “green” va perseguita, ma nei termini in cui provoca effettivamente una diminuzione dell’impatto 

ambientale complessivo, sulla base dei criteri enunciati nel principio 1. In generale, occorrono norme ambientali 

molto rigide. 

3) Una transazione verso un’economia “green” non è sufficiente per evitare il collasso climatico ed ambientale. Il 

concetto stesso di “sviluppo sostenibile” rappresenta un’illusione di interesse. Per impedire il collasso è 

necessario passare dalla dottrina economica della crescita a quella della sufficienza e questo non può che 

implicare un calo del benessere economico dell’umanità. 

4) Certo la politica deve perseguire il benessere dei cittadini, ma tale benessere non deve essere solo di natura 

economica, bensì considerare altri aspetti, come la salute fisica e mentale, la qualità degli spazi pubblici, ecc. 

5) Laddove sia possibile, occorre coniugare sostenibilità ambientale e eguaglianza sociale e fare ricadere i costi 

della transizione e dell’eventuale decrescita sui ceti più abbienti, ma questo non può essere un fattore di 

rallentamento della transizione. 

6) Vi è un'evidente conflitto di interesse fra la tutela ambitale e l'interesse capitalistico, pertanto la transizione 

implica un cambiamento di paradigma, una profonda trasformazione del nostro sistema economico e sociale in 

senso più egualitario, dove lo stato assuma un ruolo predominante rispetto al mercato imponendo riforme 

finalizzare alla giustizia sociale e ambientale e precisi obblighi e limiti all'impresa privata (demercificazione, 

imposizione del reinvestimento su attività a basso impatto ambientale, salari minimi, progressività delle imposte, 

ecc.) che abbiano come finalità l'eguaglianza sostanziale, la salute e la tutela dell'ambiente globale. 

In altri termini, è imperativo costruire un sistema economico stabile, non basato sulla dottrina della crescita infinita e che 

allo stesso tempo permetta condizioni di vita accettabili, nel rispetto di rigorosi limiti ecologici, e che riduca 

tempestivamente il livello di emissioni di gas climalteranti, nonché il la conflittualità con la biosfera, superando 

l'economia estrattiva-dissipativa.27 Lo sviluppo tecnologico andrebbe indirizzato verso soluzioni che abbattano l’impatto 

ambientale, ma occorre soprattutto ridurre produzione e consumo, rivedendo alcuni aspetti della società capitalista. 

In quest’ottica e a titolo puramente esemplificativo, senza presunzione di completezza, potremmo immaginare alcune 

soluzioni del problema climatico e ambientale (sempre però nei limiti dei principi esposti: valutare l’impatto ambientale 

complessivo di qualunque scelta e limitare produzione e consumo). In generale, l’autorità dovrebbe imporre regole rigide 

sia per la produzione sia per i consumatori. 

1) Diminuire gli spostamenti (invece di andare in vacanza a Sharm el-Sheikh, si potrebbe andare in Liguria). 

2) Ridurre il riscaldamento domestico sia rispetto alla temperatura, sia al periodo: occorre abituare i cittadini a non 

avere sempre 26° in casa in pieno inverno e limitarsi ad utilizzare il riscaldamento da novembre a marzo. Indurre 

i cittadini a coibentare la casa (riduzione dello spreco energetico del 70%) e passare a soluzioni di riscaldamento 

alternativi come le pompe di calore geotermiche. 

3) Rivedere le politiche idriche, favorendo soluzioni (ad esempio selezionando le tipologie di produzioni agricole) 

che minimizzino il fabbisogno di acqua, ne riducano lo spreco, blocchino qualunque forma di privatizzazione e 

riportino la gestione dell’acqua sotto il controllo pubblico. 

4) Occorre accettare di pagare un po’ di più alcuni prodotti e quindi a rinunciare a qualche comodità. In particolare, 

gli imballaggi devono diventare biodegradabili e quindi più costosi ed è necessario privilegiare lo sfuso ogni 

volta che sia possibile. Migliorare la raccolta differenziata, utilizzare materiali di maggiore durata, puntare su 

prodotti riutilizzabili in un’ottica di economia circolare. 

5) Costruire elettrodomestici composti da parti facilmente sostituibili, eliminare completamente l’obsolescenza 

programmata, imporre il massimo grado di efficienza energetica per gli elettrodomestici. 

6) Cambiare le abitudini alimentari, consumare un po’ meno prodotti alimentari che vengono dall’altra parte del 

mondo, prediligere frutta e verdura biologiche (occorre incentivare i produttori locali come già fanno molte 

botteghe di equo e solidale e gruppi di acquisto solidale che vanno, parimenti, sostenuti) e ridurre sensibilmente 

il consumo di carne. 1/3 cibo prodotto a livello mondiale è sprecato, occorre quindi fare campagne di educazione 

alimentare nelle scuole, costringere i commercianti, in particolare la grande distribuzione a consegnare alle 

mense per i poveri il cibo in scadenza, organizzare la raccolta rifiuti in modo tale che chi butta via il cibo venga 

sanzionato. 

 
27 https://www.iscomar.edu.it/La-crisi-del-pianeta-nelle-parole-di-un-nostro-ex-studente.htm 
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7) Bloccare completamente il consumo di nuovo suolo se non in casi assolutamente eccezionali, rinaturalizzare 

zone di suolo consumato. Tutelare le aree forestali e incrementare in modo esponenziale la piantumazione di 

alberi, soprattutto quelli più capaci di assorbire calore, anidride carbonica e di filtrare l’aria. Privilegiare prodotto 

coi marchi FSC o PEFC. Ripensare quelli che sono i metodi di coltivazione della terra, basandoli sulla agricoltura 

di precisione e l’agricoltura verticale (purché ciò non aumenti l’impatto ambientale complessivo). 

8) Abolire la caccia, limitare gli allevamenti di cani e gatti inducendo le persone ad adottare. 

9) Convertire l’intera produzione di energia elettrica ed almeno parte di quella termica su fonti a emissione 0, 

realizzando al contempo le Comunità Energetiche. Ovviamente, bisogna stimolare la ricerca di tecnologie a 

bassissimo impatto ambientale. 

10) Valutare la possibilità di stoccaggio sotterraneo di anidride carbonica (purché ciò non aumenti l’impatto 

ambientale complessivo).  

11) Privilegiare detersivi ecologici. 

12) L’attuale modello ci città va completamente ripensato per quanto riguarda la mobilità, il verde e gli spazi 

pubblici. Occorre togliere un grosso numero di veicoli per strada (magari tassando ulteriormente il carburante o 

addirittura, tramite localizzatori GPS, imponendo una tassa sullo spazio percorso, investendo il ricavato sui 

mezzi pubblici e sulla mobilità ciclabile), in particolare per spostamenti brevi (andare dal panettiere a piedi, 

invece che in auto), migliorando la mobilità ciclabile e incentivando il telelavoro (secondo i dati ISTAT, la media 

degli spostamenti a Torino è di circa 3 km, il 42% dei quali è percorso in auto). Incentivare in tutti i modi possibili 

la mobilità alternativa, tramite mezzi pubblici elettrici e soprattutto la ciclabilità. Tutto ciò sarà oggetto del 

prossimo capitolo, in riferimento alla città di Torino. 

  



 
 

3. SFIDE LOCALI: LA CITTA’ DI 

TORINO 
 

Nel capitolo precedente, abbiamo concluso che il nostro attuale modello di città è assolutamente insostenibile e va 

ripensato. Proviamo a comprendere quali siano i suoi principali limiti, in riferimento alla città di Torino. 

 

3.1 Inquinamento Atmosferico  

L’aspetto più rilevante è quello ambientale. Scienziati, attivisti e associazioni ambientaliste, da anni, denunciano che 

l’attuale modello di sviluppo e gli stili di vita che caratterizzano la nostra civiltà, basati sul consumo eccessivo di risorse 

naturali e sulla combustione degli idrocarburi, non è più sostenibile ed ha condotto il pianeta sull’orlo di un collasso 

ecologico e climatico, come detto nel capitolo 1.  

Secondo l’OMS, l’aria malsana è il fattore ambientale di maggiore rischio per la salute umana, responsabile di circa 7 

milioni di decessi nel mondo, ossia il 12% del totale delle morti premature. In Italia, provoca ogni anno circa 85mila morti 

(il peggiore dato a livello europeo), probabilmente di più di quelle causate dal Covid 19: secondo uno studio dell’ENEA, 

l’inquinamento accorcia la vita di ciascun italiano di 10 mesi in media (la pianura padana, in particolare è l’area più 

inquinata d’Europa) e il danno è anche economico (ad esempio in termini di giornate di lavoro perso e di interventi 

sanitari, per una perdita di ricchezza nazionale del 4,7% di PIL).  

La città di Torino, in particolare, secondo Legambiente, risulta essere la città con aria più malsana del paese, sia rispetto 

ai dati 2019 (147 giorni di superamento dei limiti per la concentrazione degli inquinanti previsti per legge: 86 per il PM10 

e 61 per l’ozono), sia in riferimento all’ultimo decennio.  

I principali inquinanti sono i seguenti28: 

- Particolato: Il materiale particolato presente nell’aria è costituito da una miscela di particelle solide e liquide, in 
sospensione nell’aria anche per lunghi periodi e di dimensioni comprese tra 0,005 μm e 50-150 μm, composte 

da elementi quali carbonio, piombo, nichel, nitrati, solfati, composti organici, frammenti di suolo eccetera. Sono 

distinguibili in quattro classi dimensionali che corrispondono alla capacità di penetrazione nelle vie respiratorie: 

PM10 con un diametro di 10 μm in grado di penetrare nel tratto respiratorio superiore (naso, faringe e laringe), 

PM10-2.5 che ha un diametro compreso tra 10 μm e 2,5 μm, ed è in grado di penetrare nel tratto respiratorio 

superiore, PM2.5 che ha un diametro inferiore a 2,5 μm ed è una polvere toracica in grado di penetrare nel tratto 

tracheobronchiale (trachea, bronchi, bronchioli) e PM0.1 che ha un diametro inferiore a 0,1 μm, in grado di 

penetrare profondamente nei polmoni fino agli alveoli. È generato da sorgenti naturali (aerosol marino, incendi, 

microrganismi, pollini e spore, erosione di rocce, eruzioni vulcaniche), da sorgenti antropiche quali le emissioni 

della combustione dei motori (autocarri, automobili, aeroplani, navi), emissioni del riscaldamento domestico (in 

particolare gasolio, carbone e legna), residui dell’usura del manto stradale, dei freni e delle gomme delle vetture, 

emissioni di impianti industriali, lavorazioni agricole, inceneritori e centrali elettriche. Il particolato provoca 

tosse e catarro, asma, diminuzione della capacità polmonare, riduzione della funzionalità respiratoria e bronchite 

cronica insieme ad effetti sul sistema cardiovascolare, nonché cancro ai polmoni29 ed alla vescica. 8220 morti 

l’anno, in media, sono attribuibili a concentrazioni di PM10 superiori ai 20 μg/m3 (9% della mortalità per tutte 

le cause, esclusi gli incidenti), nella popolazione oltre i 30 anni di età; l’impatto per la mortalità a breve termine, 

per valori del PM10 superiori ai 20 μg/m3, è pari a 1372 decessi (1.5% della mortalità per tutte le cause nell’intera 

popolazione)30.  

- Ossidi di azoto: Monossido di azoto (NO) e biossido di azoto (NO2) sono prodotti durante tutti i processi di 
combustione e sono dovuti alla presenza di azoto nell’aria. Le sorgenti principali sono gli impianti di 

riscaldamento, le centrali termoelettriche, le emissioni dei veicoli ed alcuni processi produttivi. Hanno una azione 

fortemente irritante per le mucose delle vie respiratorie, in quanto, come tutte le anidridi, in presenza di umidità 

il biossido di azoto si trasforma in acido nitrico che ha una azione irritativa e corrosiva sulle cellule epiteliali. 

- Ozono: Gas tossico di colore bluastro, costituito da molecole instabili formate da tre atomi di ossigeno che si 

scindono facilmente liberando ossigeno molecolare e un atomo di ossigeno estremamente reattivo, fatto che 

rende il gas un potente ossidante che è in grado di legarsi a varie molecole presenti nei tessuti e di alterare la 

struttura e la funzionalità, demolendo materiali organici e inorganici. Provoca una irritazione agli occhi, alla gola 

e all’apparato respiratorio, tosse ed un senso di oppressione al torace, mal di testa e può causare edema 

 
28 https://www.torinorespira.it/inquinanti/ 
29 https://www.issalute.it/index.php/la-salute-dalla-a-alla-z-menu/p/pm10-particolato-atmosferico-o-polveri-

sottili#effetti-sulla-salute 
30 https://www.torinorespira.it/effettisanitari/ 



 
 

polmonare31. Si forma attraverso una reazione complessa soprattutto d’estate in presenza di forte insolazione, di 

idrocarburi e ossidi di azoto. L’impatto dell’ozono per concentrazioni superiori ai 70 μg/m3 ammonta allo 0.6% 

di tutte le cause di morte32.  

La concentrazione massima di questi inquinanti è stabilita da precisi limiti di legge (il D. Lgs 155 del 2010) che pone 

limiti sia sul superamento giornaliero che quello annuale. Ad esempio, per il PM10 il limite giornaliero massimo è di 50 

mg/m3 e si possono avere al massimo 35 superamenti all’anno33.  

A livello nazionale, nel “Piano d’Azione per la Mobilità Urbana Post-Covid”, pubblicato da Bikenomist e Bikeitalia, si 

parla di oltre 80.000 morti premature/anno dovute all’inquinamento dell’aria, di 3.400 morti e 250.000 feriti per incidenti 

con un costo economico di 21 miliardi euro/anno [fonte MIT], circa un punto di PIL, di una costante condizione di 

congestione, con 50 miliardi di euro di PIL/anno perduti per l’inefficienza dei trasporti e della mobilità urbana, di malattie 

causate dalla sedentarietà che incidono sul bilancio dello stato per 12,1 miliardi di euro/anno, equivalenti all’8,9% della 

spesa sanitaria italiana. A seguito del primo lockdown, all’improvviso, le città italiane, e di molti altri Paesi, sono diventate 

pulite, silenziose e sicure. Come riportato anche dal quotidiano “La Stampa”, a Torino, la concentrazione di PM10 è scesa 

dai 70 µg/m³ del 25 febbraio, ai 29 μg/m³ del 16 marzo, le acque del Po sono ridiventate trasparenti e l’inquinamento 

acustico è crollato. Nel dramma delle morti associate al Covid-19 si potranno riscontrare per fortuna anche vite salvate 

grazie alla riduzione drastica degli incidenti stradali. Nel periodo compreso tra il 10 marzo e il 7 aprile 2020, rispetto allo 

stesso periodo del 2019, si è registrata una riduzione dell’80,7% del numero degli incidenti stradali e una riduzione 

dell’83,3% del numero dei decessi collegati, pari a 120 vite salvate. 

I dati dicono con chiarezza che sussiste un’enorme criticità dell’area metropolitana torinese: frequentemente la 

concentrazione degli inquinanti non risulta compresa entro valori limiti stabiliti per tutelare per la salute umana. Nell’anno 

2017, si è avuto il superamento del valore limite annuale in cinque stazioni su diciotto e il valore limite giornaliero in 

quattordici stazioni su diciotto; per il PM2,5 il limite è stato superato ovunque con l’eccezione delle stazioni di Ceresole 

Reale e Ivrea; il valore limite annuo del biossido di azoto (NO2) è stato superato in quattro stazioni su diciannove; il 

livello di ozono (O3) è risultato critico su tutto il territorio metropolitano, superando il valore in tutti i punti di misura. La 

serie storica evidenzia negli ultimi 5/6 anni, in particolar modo per PM10 e NO2, un rallentamento della tendenza alla 

riduzione delle concentrazioni34. 

Il Comitato Torino Respira ha avviato una campagna di monitoraggio civico della qualità dell’aria di Torino, in particolare 

di biossido di azoto (sono stati distribuiti 700 campionatori, di cui 491 hanno fornito dati utili). Il 98% dei siti campionati 

nella Città di Torino presenta concentrazioni superiori al valore di 20 µg/m3 al di sopra del quale si osservano effetti 

negativi sulla salute. Il 39% dei siti campionati nella Città di Torino ha concentrazioni superiori ai limiti di legge di 40 

µg/m3 su base annua. Nel 2020 Torino ha sforato per 98 giorni i limiti di legge sulla concentrazione di polveri sottili, il 

peggior dato nazionale, seguita da Venezia (88) e Padova (84), secondo il report annuale “Mal'Aria di città” di 

Legambiente. Inoltre, 60 città italiane hanno registrato una media di PM10 superiore ai limiti raccomandati dall’OMS e 

anche in questo caso Torino è la peggiore35.  

“Novecento morti l’anno a Torino sono attribuibili all’inquinamento causato dalle polveri sottili” sostiene il direttore del 

centro regionale per l’epidemiologia e la salute ambientale dell’ARPA, Ennio Cadum. “Gli studi condotti sinora 

dimostrano che ad ogni picco di emissioni nocive corrisponde nei giorni immediatamente successivi un aumento del 

numero di decessi”. Se la concentrazione media di Pm2,5 nell’aria si attestasse sui 10 microgrammi per metro cubo 

consigliati dall’Organizzazione mondiale della sanità” tali morti si potrebbero evitare. Per chi vive a Torino 

l’inquinamento atmosferico “accorcia la speranza di 24,7 mesi rispetto alla soglia di tolleranza fissata dall’Oms” (la media 

nazionale è di 9,2 mesi e a quella del Piemonte è di 9,6 mesi)36. Anche secondo Legambiente, la città di Torino, in 

particolare, risulta essere quella con l’aria più malsana del Paese, sia rispetto ai dati 2019 (147 giorni di superamento dei 

limiti per la concentrazione degli inquinanti previsti per legge: 86 per il PM10 e 61 per l’ozono), sia in riferimento 

all’ultimo decennio.  

Ci troviamo, pertanto, in una situazione di perenne illegalità! 

Non è un caso che gli ultimi due sindaci, presidenti di regione e assessori all’ambiente siano stati indagati dalla Procura 

della Repubblica di Torino per non avere preso sufficienti misure per contrastare l’inquinamento atmosferico, in termini 

di interventi sul traffico veicolare e il riscaldamento domestico. L’inchiesta nasce da una esposto proposto proprio dal 

 
31 http://www.nonsoloaria.com/iqpoteu.htm 
32 https://www.torinorespira.it/effettisanitari/ 
33 https://www.torinorespira.it/limiti/ 
34 https://www.torinorespira.it/andamento/ 
35 
https://torino.repubblica.it/cronaca/2021/01/29/news/polveri_sottili_torino_maglia_nera_in_italia_35_i_capoluoghi_di_

provincia_fuorilegge_nel_2020-

284739929/?fbclid=IwAR14oXWDwlhFBdvJgXMDFRKutbszcn3bDk0moIYAci9LvDenGDurFIzRuTo 
36 https://www.torinorespira.it/effettisanitari/ 



 
 

Comitato Torino Respira, in cui si legge che gli alti livelli di Pm10 e biossido di azoto provocano 900 morti all'anni, 

riducendo la speranza di vita dei cittadini di 22,4 mesi37. 

L’inquinamento atmosferico, pertanto, è probabilmente il problema peggiore di Torino. Non è forse un caso che Torino 

sia la città italiana con il maggiore rapporto fra auto e numero di abitanti (63,7% nel 2019)38. A questo è opportuno 

aggiungere il dato relativo alla cosiddetta mobilità "intraquartiere": secondo i dati ISTAT, la media degli spostamenti a 

Torino è di circa 3 km, il 42% dei quali è percorso in automobile. In quanto di lunghezza inferiore ai 3 km, questi 

spostamenti in auto sono in gran parte realizzabili con mezzi differenti dall’automobile. 

La dimensione dell’impatto sanitario impone la necessità di azioni urgenti per ridurre il peso dell’inquinamento dell’aria. 

Il rispetto della Legislazione dell’Unione Europea porterebbe sostanziali guadagni, in termini di malattie evitate. Inoltre, 

le autorità locali, tramite politiche che mirino principalmente alla riduzione delle emissioni del trasporto urbano e della 

produzione di energia, possono ottenere ulteriori guadagni in termine di salute pubblica. 

Nell’esposto di “Torino Respira” si legge “occorre rivedere le attuali linee guida dell’OMS per PM10 (20 μg/m3, media 

annuale e 50 μg/m3 media delle 24 ore al 99° percentile) e per il PM 2,5 (10 μg/m3, media annuale e 25 μg/m3 media delle 

24 ore al 99° percentile). Lo stato attuale della conoscenza scientifica, supportato da un largo corpo di nuovi studi mostra 

un ampio spettro di effetti negativi sulla salute associati all’esposizione al PM2,5 (…) e al PM10 (…). I dati suggeriscono 

chiaramente che questi effetti: non hanno valori soglia nell’ambito dei valori ambientali studiati; seguono una funzione 

concentrazione-risposta prevalentemente lineare; si verificano probabilmente a valori relativamente bassi, vicini alle 

concentrazioni di fondo di PM2,5”. 

 

3.2 Inquinamento Acustico39 

L’altra fonte di inquinamento molto rilevante a Torino è quello acustico. I dati ARPA del 2017 mettono in luce che dei 

controlli effettuati a seguito di segnalazione, il 45% ha verificato un mancato rispetto dei limiti acustici stabiliti per legge: 

sono stati contestati 56 illeciti amministrativi e trasmesse 10 notizie di reato all’autorità giudiziaria.  Di essi, la maggior 

parte, sono state legate ad attività commerciali.  

Una parte è riconducibile alle infrastrutture stradali: 56 dB diurni e 55 notturni nelle stazioni 2 e 3. L’altra principale fonte 

di inquinamento acustico è dovuta alla “movida” o più precisamente alla “malamovida”, in particolare prodotto dalle folle 

di avventori che stazionano all’esterno dei locali, nello spazio pubblico, producendo vociare, schiamazzi e rumori fino a 

tarda notte. Ad esempio, nel quartiere di San Salvario, è stato condotto uno studio per valutare l’entità e la distribuzione 

dell’inquinamento acustico indotto, in riferimento alla diffusione spaziale, la variazione temporale dei livelli sonori e 

l’esposizione della popolazione residente. Esso è basato sul monitoraggio continuo nel periodo estivo del 2016, realizzato 

da 6 postazioni fonometriche.  

I risultati sono stati i seguenti. 

1) Nelle zone interessate dalla movida la rumorosità è determinata prevalentemente dal vociare e dagli schiamazzi 

delle persone. 

2) Nelle aree coinvolte dal fenomeno i livelli medi notturni (ore 22-06) sono compresi tra 60 e 71 dB circa, a fronte 

di valori medi di rumorosità di fondo determinati dal traffico veicolare dell’ordine di 57 dB. 

3) Si è stimato che il 46% degli abitanti dell’area di studio (circa 3.750 persone su 8.100) sia esposta a livelli notturni 

dovuti alla movida maggiori della soglia di 60 dB, ossia il più elevato limite stabilito dalla legge per aree in cui vi 

sia la presenza di edifici a destinazione residenziale. 

Anche in questo caso, ci troviamo in una situazione di perenne illegalità. 

 

3.3 Consumo di Suolo 

 
37 https://torino.repubblica.it/cronaca/2021/02/19/news/torino_smog_avvisi_di_garanzia_vertici_enti_locali-

288275860/?ref=RHTP-BH-I286519397-P1-S8-T1 
38 Studio Anfia: Torino la città con più auto in rapporto agli abitanti - Mole24 
39 

http://relazione.ambiente.piemonte.it/2017/it/territorio/risposte/rumore#:~:text=si%20stima%20che%20il%2046,di%20

edifici%20a%20destinazione%20residenziale. 

https://mole24.it/2021/01/02/torino-la-citta-con-piu-auto-in-rapporto-agli-abitanti/


 
 

In Piemonte è stimato un consumo di suolo (al 2019) di 170.700 ettari, il 6,72% della superficie totale regionale (circa 

2.540.000 ettari)40. L’aumento più significativo ha avuto luogo nella Città Metropolitana di Torino: 84 ettari nel 2019 e 

72 ettari nel 2018 (secondo posto a livello nazionale dopo Roma). Tra le grandi città, Torino ah il grado più alto di 

artificializzazione (65% di suolo consumato), incrementato di 5 ettari consumati nel 2019, dopo una flessione nel 2018.   

Tutto ciò ha conseguenze soprattutto sul problema dell'impermabilizzazione, anche in connessione al cambiamento 

climatico. 

 

3.4 Raccolta Rifiuti 

A Torino la raccolta differenziate è ancora troppo bassa: 47,7% nel 2019 rispetto agli obbiettivi europei (64% nel 2012)41. 

È però significativo il fatto che essa presenti dati molto diversi rispetto ai quartieri, tra quelli che hanno introdotto il porta 

a porta e quelli che non l'anno fatto. In quelli in cui è presente, la media è di 57,4%. Il dato della Circoscrizione 8, in 

particolare risulta il più alto a livello cittadino 52,1% e c'è una grossa differenza, ad esempio fra il quadrilatero di S. 

Salvario che non ha il porta a porta (59,5%) e il quadrilatero che non ce l'ha (appena 27,2%), mentre Borgo Po e Cavoretto 

sono in testa alla classifica cittadina con un 64,5%42. 

Per quanto riguarda le ecoisole che hanno suscitato alcune polemiche, è importate sottolineare che, laddove negli anni 

passati erano state sperimentate le ecoisole (area di Corso Traiano), si è avuto un incremento di differenziata dal 32,3% 

del 2018 al 68,3% del 2020, anche superiore alle aree a raccolta porta a porta43. 

 

3.5 Il verde a Torino 

Il Senseable City Lab del MIT di Boston ha calcolato l’"indice di verde visibile" nelle grandi città del pianeta44. La nostra 

Città è in tredicesima posizione dietro Singapore, Sidney, Oslo, Sacramento, Francoforte, ecc. e risulta la città più verde 

d’Italia. Su 130 chilometri quadrati di superficie comunale, 21 chilometri quadrati sono occupati da aree verdi pubbliche, 

il 16% del totale e 320 chilometri di viali alberati, con 65.000 alberi, per un totale di 160.000. 

Questo verde non è però sempre distribuito in modo uniforme.  
 
3.6 Impatto dei Cambiamenti Climatici 

Le nostre città sono esposte a due tipologie di minacce, in relazione al cambiamento climatico: le ondate di calore da una 

parte, e i fenomeni estremi di precipitazione dall’altra (siccità e precipitazioni a carattere alluvionale); problemi non 

certamente nuovi ma che, a causa della crisi climatica, sono destinati a presentarsi con sempre maggiore frequenza e 

intensità. Nel 2003 un’ondata di calore ha colpito tutta Europa, e in particolare la Francia, causando 15.000 morti in 

eccesso; la Francia è stata nuovamente colpita nel 2019, l’anno scorso, con temperature record fino a 45,9°, mai 

sperimentate prima, ma questa volta i morti sono stati “solo” 1.500.  

Le ondate di calore interessano tutto il territorio, ma sono più pericolose per gli abitanti delle città, per il fenomeno 

climatico noto come isole di calore, per cui nei centri abitati le temperature sono più elevate rispetto alle campagne 

circostanti, specie nelle ore notturne. Le isole di calore dipendono dai materiali di cui è fatta la città, cioè in prevalenza 

cemento e asfalto, che nelle ore notturne, rilasciano il calore assorbito durante il giorno, ma anche dalla presenza di palazzi 

e grattacieli che impediscono una corretta circolazione delle correnti d’aria. Pericolose per tutti gli abitanti, ma soprattutto 

per le fasce più deboli della popolazione: anziani, bambini, malati; chi vive in condizioni di disagio economico ed 

esclusione sociale, poi, è naturalmente più esposto. 

Le precipitazioni annue complessive non sono aumentate in maniera significativa, ma si concentrano in un numero 

inferiore di giorni, sottoponendo la capacità di drenaggio del suolo (spesso diminuita a causa della cementificazione 

urbana) a uno sforzo supplementare: aumenta così il rischio di frane e allagamenti. Senza risalire troppo indietro nel 

tempo, nel mese di giugno 2019 a Torino sono caduti cento millimetri di pioggia in dodici ore, quando le precipitazioni 

annue raggiungono in media i mille millimetri: in pratica, in una sola giornata abbiamo avuto il dieci per cento delle 

precipitazioni di un anno intero. 

Nel caso che l'umanità continui ad emettere sempre più gas climalteranti (scenario RCP 8.5), in Piemonte ci si potrebbe 

attendere un amento della temperatura minima media di 0,6 °C al decennio per un + 5 °C nel 2100, rispetto al 2006, 

mentre per la temperatura massima media l’aumento sarebbe di 0,7 °C al decennio per un +6,5 °C nel 2100, rispetto al 

2006. 

Nel caso che in cui le emissioni globali presentino un picco intorno al 2040 e poi inizino a scendere (scenario RCP 4.5), 

in Piemonte ci si potrebbe attendere un amento della temperatura minima media di 0,28 °C al decennio per un +2,5 °C 

nel 2100, rispetto al 2006, mentre per la temperatura massima media l’aumento sarebbe di 0,3 °C al decennio per un + 

3,5 °C nel 2100, rispetto al 2006. 

 
40 https://www.dayitalianews.com/2021/04/22/giornata-della-terra-piemonte-meno-consumo-di-

suolo/#:~:text=Per%20quanto%20riguarda%20il%20Piemonte,circa%202.540.000%20ettari). 
41 https://www.openpolis.it/litalia-e-ancora-lontana-dallobiettivo-sulla-raccolta-differenziata/ 
42 http://www.comune.torino.it/ambiente/rifiuti/raccolta_diff/raccolta-differenziata-i-risultati-bozza.shtml 
43 https://www.ecodallecitta.it/torino-amiat-lefficacia-delle-ecoisole-informatizzate-ad-accesso-controllato-parlano-i-

dati/ 
44 https://www.guidatorino.com/torino-citta-piu-verde-italia/ 



 
 

Dal 1970 al 2012, a Torino si è avuto un aumento di 600 (+33%) decessi per eventi climatici estremi. 

 

3.7 Il nuovo Piano Regolatore 
Nel presente paragrafo, proviamo a descrivere la bozza del Piano Regolatore che l’amministrazione ha impostato e a farne 

qualche valutazione45.  

1)      Gli obiettivi 

Nella Premessa alla Relazione della Proposta Tecnica del Progetto Preliminare (PTPP) l’assessore all’urbanistica 

della città di Torino dichiara che il Piano in elaborazione ha come obiettivo “una città lungimirante e capace di 

costruire il proprio futuro mettendo al primo posto il benessere delle cittadine e dei cittadini, puntando sulla 

qualità della vita e dell’ambiente urbano, in modo da generare prosperità diffusa in un territorio ricco di 

opportunità sociali, economiche e ambientali”. 

A tal fine, fa presente che, oltre ad un sistema efficace di mobilità, è importante potenziare il sistema del verde 

di valenza metropolitana riproponendo e attualizzando progetti come la Tangenziale Verde, favorendo il 

completamento del sistema dei parchi urbani, collinari e fluviali per rafforzare le potenzialità già riconosciute di 

“Torino città d’acque”, “Corona verde”, “Colline Po” del programma Unesco. In tale strategia rientra la 

salvaguardia delle aree a verde urbano, comprese le aree agricole e i luoghi dell’agricoltura urbana negli orti 

cittadini.  

Con riferimento al territorio urbano sottolinea che la riprogettazione delle aree abbandonate deve essere pensata 

come opportunità per la città di recuperare gli spazi inutilizzati, ove promuovere la qualità ambientale e dello 

spazio. 

Si sottolinea inoltre che nell’atto di indirizzo della Revisione Generale del Piano Regolatore Vigente dell’aprile 

2017, sono state definite quali priorità lo snellimento e la semplificazione dell’apparato normativo. 

Si fa inoltre presente che sono stati coinvolti gli atenei della Città attraverso accordi di collaborazione per 

sviluppare le indagini sul territorio riguardanti i caratteri socio-economici, fisici, paesaggistici, culturali, nonché 

legati alle analisi demografiche, alle condizioni del patrimonio edilizio esistente. 

Nell’atto di indirizzo per la revisione del piano si evidenzia che “a fronte di una società che sempre più richiede 

efficienza e flessibilità, è necessario prevedere strumenti di indirizzo che, senza abbandonare regole e controlli, 

abbiano caratteri di semplicità, di trasparenza e di resilienza, in grado di rispondere in tempo reale alle necessità 

di trasformazione”. La visione della città che connoterà il nuovo Piano dovrà qualificarsi come una città 

“multicentrica, che riqualifichi le periferie, eviti la ghettizzazione sociale, sostenga le attività produttive esistenti, 

incentivi l’insediamento di nuove attività e l’innovazione tecnologica, valorizzi e tuteli le risorse ambientali, il 

patrimonio storico-architettonico e paesaggistico, compreso il patrimonio industriale, privilegiando la 

manutenzione dell’edificato esistente” e la valorizzazione dell’identità dei quartieri anche con spazi di 

aggregazione polifunzionali. 

Quanto messo in evidenza dall’assessore è indubbiamente positivo, purtroppo però, come vedremo di seguito, 

poco di ciò è riscontrabile in tale documento. 

2)      PTPP: Analisi della Realtà Esistente  

Di seguito si riporta una sintesi delle analisi condotte per la Proposta Tecnica del Progetto Preliminare (PTPP) 

per poi passare alla proposta di progetto. 

a) Le dinamiche demografiche: Il documento mette in evidenza che i residenti nel capoluogo sono in 

costante calo con un declino demografico che dipende soprattutto da un saldo naturale negativo 

dovuto ad una lieve crescita del numero di morti e ad un costante decremento delle nascite. Il saldo 

migratorio è invece positivo con più immigrati che emigrati ma non tale da compensare il declinante 

saldo naturale. Un dato in crescita è invece quello relativo alla popolazione studentesca che, con 

riferimento agli atenei torinesi, nel 2017 faceva rilevare che gli studenti fuori sede che alloggiavano 

in città per 11-12 mesi all’anno ammontavano a 79.692. È da sottolineare che tale dato fa rilevare 

una costante crescita del numero di studenti provenienti da altre provincie, Regioni e Nazioni, una 

realtà che evidenzia la vocazione universitaria di Torino e la rilevante crescita di popolarità dei suoi 

atenei. 

b) La realtà socioeconomica: Il tessuto economico torinese, da una decina di anni, denuncia una 

evidente sofferenza stante l’andamento della nascita-mortalità delle imprese che risulta di gran 

lunga peggiore rispetto alla media nazionale. Un trend che riguarda quasi tutti i settori economici, 

meno quello dei servizi alla persona; per alcuni di essi la diminuzione del numero di imprese è un 

dato costante negli ultimi 7-8 anni: ciò vale per l’industria, per il settore delle costruzioni e per 

quello del commercio. Fa eccezione il settore turistico per il quale i tassi di crescita restano positivi, 

benché su valori decisamente inferiori rispetto a quelli registrati una decina di anni fa. 

c) Il vigente piano regolatore aveva assunto il principio di “costruire sul costruito”, cioè di riutilizzare 

le aree industriali dismesse per costruire nuovi edifici, un principio la cui attuazione ha permesso 

 
45 Il contenuto di questo paragrafo è, per la gran parte, opera dell’arch. Fabio Minucci 



 
 

di salvaguardare il suolo libero: nel periodo di maggiore attuazione del Piano regolatore – tra il 

1997 e il 2007 – Torino città ha registrato infatti uno dei minori incrementi, in Italia, di consumo 

di suolo (+1,3%). 

d) Attuazione delle previsioni del vigente PRG: La Superficie Territoriale delle Zone Urbane di 

Trasformazione (ZUT) previste dal vigente PRG è di 10.497.033 m2 a cui corrisponde una 

Superficie Lorda di Pavimento (SLP) pari a 6.018.136 m2. Ad oggi risulta realizzata circa il 50% 

(5.720.640 m2) della Superficie Territoriale prevista per una SLP pari a 3.438.445 m2. Con 

riferimento alla spina centrale, principale area di trasformazione, viene evidenziato che solo il 18% 

della superficie territoriale prevista non è stata realizzata. Nei quattro ambiti della Spina Centrale 

già attuati sono stati realizzati 302.033 m2 di SLP di edilizia residenziale pubblica corrispondenti a 

circa il 55% della SLP residenziale complessiva realizzata nella Spina per una capacità insediativa 

di edilizia residenziale pubblica di circa 8.800 abitanti. Oltre a quanto sopra si segnala che gli 

interventi che, per dimensione e funzioni, hanno contribuito ad una importante riqualificazione del 

tessuto urbano sono le  aree relative ad ex siti industriali quali l’area Fiat Avio destinata al Parco 

della Salute, l’area Italgas destinata ad università, l’area dei Mercati Generali trasformata in 

occasione delle Olimpiadi del 2006, le aree Lancia/San Paolo e Frantek trasformate con 

destinazioni residenziali, Attività di Servizio alle Persone e alle Imprese (ASPI) e Terziario. Le 

aree a servizi pubblici ad oggi acquisite ammontano a 619.729 m2 indotti da una capacità insediativa 

di circa 7.100 abitanti per una SLP complessiva pari a 268.632 m2. 

3)      La Proposta Tecnica del Progetto Preliminare 

Viene messo in evidenza che le modifiche apportate nel corpo normativo delle nuove Norme Tecniche di 

Attuazione “sono finalizzate a semplificare il processo attuativo delle previsioni del Piano”. Una semplificazione 

che “si fonda sul principio di eliminare le norme che eccedono quanto necessario a livello di pianificazione 

urbanistica”. 

Si sottolinea che la rigenerazione urbana delle aree dismesse dall’uso industriale rappresenta il fattore di crescita 

e competitività sul quale la Città deve orientare la pianificazione urbanistica. Sempre con riferimento al consumo 

di suolo la Proposta Tecnica di Progetto Preliminare, al fine di ridurre il consumo di suolo, coerentemente con 

gli indirizzi e con riferimento alle definizioni ed alle linee guida introdotte a livello regionale e metropolitano, 

classifica le zone urbane/urbanizzabili in ragione del consumo di suolo specificando le aree e le modalità di 

compensazione, quale contropartita al consumo di suolo.   

Al fine di garantire livelli di sostenibilità ambientali di qualità, estesi a tutte le componenti che agiscono sulla 

tutela di suolo e di indurre le trasformazioni del territorio ad una rigenerazione urbana, nel suo complesso, viene 

introdotto l’obbligo della certificazione ambientale46 per gli interventi edilizi ed urbanistici di rilievo. 

La proposta di progetto preliminare “tratta la questione della qualità urbana sotto vari profili, uno dei quali, di 

fondamentale rilievo, riguarda l’identità dei luoghi” per cui “integrando, precisando e perfezionando l’attuale 

impianto normativo relativo alla tutela degli immobili e del paesaggio urbano e naturale”, pone le basi per 

sviluppare, nelle “successive fasi di progetto, nuove indagini tese ad arricchire ed aggiornare il patrimonio 

conoscitivo delle emergenze culturali valutando la necessità di eventuali ulteriori tutele”. 

a) Ambiti di trasformazione: Vengono confermate le zone di Trasformazione (ZT) e Zone da 

Trasformare per Servizi (ZTS), previste nel Piano Regolatore vigente ad esclusione di due ZT: 

l’ambito 2.4 “Strada del Francese P. I. P.” e ambito 6.1 “Strada di Settimo”, costituite da aree 

libere coltivate a cui viene attribuita la nuova destinazione “Zone Agricole Ecologiche” 

coerentemente con situazioni analoghe individuate sul territorio urbano. Vengono inoltre previsti 

due nuovi ambiti di trasformazione: una (ZT) in corrispondenza della futura “Piazza Mirafiori” 

denominata ambito 16.36 “Piazza Mirafiori” al fine di consentire la realizzazione della medesima 

Piazza che sarà integrata con la prevista fermata della linea 2 di metropolitana; l’altra (una ZTS) 

denominata 12 “ag. Salvemini” che dovrà consentire la razionalizzazione della viabilità del Corso 

Cosenza con destinazione min. 80% residenza e max 20% ASPI (Attività economiche e di Servizio 

alla Popolazione). 

b) Il Centro Storico: Riconosciuta la validità delle regole vigenti per il Centro Storico, viene 

confermata la struttura generale con una categorizzazione in sei “gruppi” degli edifici ed una 

suddivisione della cellula edilizia in quattro parti definendo i tipi di intervento ammessi sulle 

singole parti. Con riferimento alle Aree da Trasformare del Centro Storico sono state ipotizzate 

alcune proposte progettuali da sviluppare ed approfondire in sede di Progetto Preliminare. In 

accordo con la Soprintendenza è stato inoltre deciso di aggiornare gli studi per la valorizzazione 

del patrimonio storico, culturale ed artistico, azione condotta con l’apporto del Politecnico. 

c) Il sistema delle infrastrutture: Con riferimento al PRG vigente sono state verificate le infrastrutture 

realizzate, in corso di realizzazione e non realizzate; queste ultime verranno sottoposte a 

 
46 La certificazione ambientale è un attestato che certifica l’impegno del soggetto interessato al rispetto dell’ambiente. 

 



 
 

valutazione nell’ambito della redazione del nuovo Piano Urbano della Mobilità Sostenibile 

(PUMS). Tali infrastrutture riguardano:  

- Il collegamento stradale a due livelli tra la tangenziale Nord e Sud di Corso Marche. 

- Il sottopasso Derna sull’asse di via Botticelli per eliminare la congestione del nodo. 

- I sottopassi di corso Moncalieri in corrispondenza dei ponti di Corso Regina Margherita, 

Vittorio Emanuele I, Umberto I e Isabella. 

- Il nuovo ponte San Maurizio. 

- Il completamento del sottopasso Spezia – Sebastopoli. 

- Il nuovo asse stradale tra la SS. 11 in zona Bertolla, il ponte diga e il suo proseguimento fino 

al collegamento in tunnel sotto al Fiume Po, tra i parchi del Meisino e della Colletta. 

Viene sottolineato che tale valutazione dovrà essere condotta anche in funzione di aggiornare e 

limitare alle reali attuali esigenze la necessità di nuove opere viarie. 

d) La dotazione di residenze sociali e speciali: Gli alloggi assegnati risultano 16.844 a fronte di una 

richiesta di 30.519 per cui risultano insoddisfatte 3.675 domande di residenza a basso costo. 

"Parametrando i dati relativi al numero di famiglie totali presenti sul territorio al numero di nuclei 

che richiedono una casa ad ATC risulta evidente come il 6,82% delle famiglie torinesi necessitino 

di una abitazione a basso costo. Risulta quindi chiara la necessità di dare riscontro a queste 

domande facendo in modo di ampliare l’offerta di questo tipo di abitazioni”. 

e) La capacità insediativa teorica: L’andamento demografico e le conseguenti previsioni, come già 

messo in evidenza, sono condizionate dall’invecchiamento della popolazione e dalla riduzione 

della natalità con conseguente aumento significativo dei nuclei monofamiliari. Nel 2019, ogni 

nucleo familiare era composto mediamente da 1,95 persone. In generale si registrano meno figli 

con molte coppie che non hanno figli mentre è notevolmente aumentato il numero di persone che 

vivono sole. Stanti tali realtà “si è ritenuto plausibile, con riferimento alla superficie media 

dell’alloggio per persona, attribuire quale valore medio 38 m2/ab”. Va tenuto conto che la capienza 

residenziale nel 1995 (anno di approvazione del vigente PRG) ammontava a 1.146.900 abitanti 

mentre oggi ammonta a 989.562 con un decremento di 157.338 abitanti. 

f) La dotazione di servizi: Sulla scorta delle valutazioni fatte, le aree per servizi che rientrano nella 

dotazione delle aree di cui all’art. 21 della LUR (servizi sociali ed attrezzature di livello comunale), 

sono state quantificate in mq 25.658.925 pari a 25,92 m2/ab, mentre quelle relative all’art. 22 della 

LUR (servizi sociali ed attrezzature di interesse generale) ammontano a m2 24.410.635 pari a 24,66 

m2/ab, entrambi ampiamente entro i limiti di legge. 

4) Considerazioni finali: Quanto scritto è una sintesi di quanto tratto dai documenti relativi alla Proposta Tecnica 

del Progetto Preliminare (PTPP) adottato in Consiglio Comunale il 20 luglio 2020. Come si può rilevare, gli 

obiettivi e le strategie prefigurate appaiono tutte ampiamente condivisibili. Va precisato però che, stanti i 

contenuti di tale documento, il Piano che si propone si configura concretamente come una mera variante 

normativa i cui contenuti non prefigurano un nuovo PRG in quanto viene confermata la gran parte del Piano 

vigente. Con riferimento al quartiere di San Salvario non si rilevano modifiche a quanto previsto dal vigente 

PRG. Nella sostanza le modifiche apportate al PRG, redatto da Gregotti e Cagnardi, non sono molte. L’azione 

di maggior rilievo è lo “snellimento e la semplificazione normativa, una semplificazione fondata 

sull’eliminazione delle norme che eccedono quanto necessario a livello di pianificazione urbanistica”.  Va 

infatti rilevato che con il PRG approvato nel 1995 si era posto l’obiettivo di prefigurare il passaggio da una 

città prevalentemente manifatturiera ad una città dei servizi, della cultura, del turismo, dell’università e 

dell’innovazione. Un passaggio che presupponeva evidenti trasformazioni nell’assetto urbanistico ed edilizio 

della città per cui gli estensori del PRG, al fine di garantire un corretto processo di trasformazione, 

dettagliarono, nei limiti del possibile, le indicazioni/prescrizioni delle azioni di trasformazione, anche 

edilizie, tanto che il piano fu a suo tempo definito “piano/progetto”.  A distanza di 25 anni la realtà urbana, 

seppure con evidenti rallentamenti, è andata evolvendosi e la popolazione insediata è passata dai 1.146.900 

abitanti di allora agli attuali 989.562 (- 157.338) per cui l’aggiornamento della normativa, eliminando le 

norme che “eccedono quanto necessario a livello di pianificazione urbanistica”, ha una sua logica a partire 

dalla riduzione della capacità insediativa. Complessivamente, quello analizzato (con riferimento alle analisi 

dello stato di fatto), è un buon lavoro con un limite di notevole importanza nella parte progettuale: stante la 

realtà socioeconomica odierna era opportuno che il nuovo piano prefigurasse la città dei prossimi decenni 

contribuendo, con opportune strategie, ad indirizzare lo sviluppo della città verso una città intelligente (smart 

city). Una metropoli in grado di gestire in modo innovativo le sue risorse economiche e ambientali, le 

politiche abitative e i trasporti, le relazioni tra le persone e i metodi di amministrazione anche al fine di 

attrarre attività innovative ed imporsi nella concorrenza globale che oggi connota le diverse metropoli. 

Mancano ad esempio, aspetti di pianificazione commerciale che possano venire incontro alle criticità dei 

quartieri di “movida”, nonché iniziative volte a trasformare Torino in una “Città 15 minuti”. 

 

3.8 Mobilità Alternativa a Torino 



 
 

Attualmente a Torino si estendono 197 km di piste ciclabili in costante aumento (nei prossimi anni, dovrebbero essere 

realizzate 7 nuove ciclovie per un lunghezza complessiva di 12 km47) e 381 km di strade 20/30 km/h48. 

Un dato su cui riflettere è il fatto che sembra esservi un divario sociale in merito alla mobilità alternativa49. Secondo un 

sondaggio condotto da AgitaLab, un think tank dell’automotive, condotto da IPSOS, appare chiaro come siano i benestanti 

a spostarsi maggiormente in velocipode e monopattono (il 55% di coloro che vivono agiatamente, usa questo mezzi, 

mentre solo un terzo di chi dichiara di tirare avanti con difficoltà li utilizza). Il 33% della popolazione sostiene di riuscire 

a sostituire l’automobile con biciletta e monopattino, ma questa percentuale sale al 40% tra imprenditori, liberi 

professionisti e dirigenti e al 63% per chi vive e lavora in città. Cionondimeno la maggior parte degli spostamenti con 

questi mezzi va a sostituire gli spostamenti a piedi, il che dimostra anche che sono utilizzati per brevi spostamenti. In 

generale i mezzi alternativi sono utilizzati da un terzo della popolazione, in misura assai maggiore al nord che al sud. 

Su questi dati che, probabilmente, hanno un’origine di natura culturale e sociale, occorrerebbe riflettere. 

  

 
47 https://mole24.it/2021/04/09/torino-sette-nuove-piste-ciclabili-in-arrivo-nel-2022/?fbclid=IwAR0gHHA-

Hu6x1GPeX2ObyCCrcKwNB7RufTm6eljGN3DwhoQtoeyshfKIiWM 
48 https://www.ansa.it/piemonte/notizie/2021/03/13/torino-legambiente-bene-ciclabilita-ma-ancora-troppe-

auto_cd815ab4-2078-4d6b-b6dd-88b504da46ed.html 
49 Bici e monopattini? Sono usati dai benestanti per spostarsi in centrocittà - Il Sole 24 ORE 

https://www.ilsole24ore.com/art/bici-e-monopattini-sono-usati-benestanti-spostarsi-centrocitta-ADVkuJMB?utm_term=Autofeed&utm_medium=FBSole24Ore&utm_source=Facebook&fbclid=IwAR3DI-Knf0bJjDudUefoMfaZ8uCIxIuHvz8BnDYPuXOjmSEw4X-8yoeAw9k#Echobox=1614281262&refresh_ce=1


 
 

4. UN'ALTRA TORINO50 
 

Non si ha la pretesa di dare una risposta a tutte le questioni che sono state illustrate nei paragrafi precedenti, ma si proverà 

a tracciare un quadro di come potrebbe configurarsi una Torino diversa. 

Il concetto chiave è che occorre cambiare il paradigma: l’obiettivo non deve essere il benessere economico, la crescita e 

lo sviluppo. Il benessere dei cittadini di Torino deve essere funzione della qualità dell’ambiente, dei servizi e della salute 

dei cittadini medesimi. 

Nel prossimo confronto elettorale la questione del cambiamento climatico e della salute dei cittadini, rispetto in particolare 

all'inquinamento atmosferico, deve essere centrale. Del resto, numerosi studi dimostrano che la recente epidemia sia stata 

causata da un pessimo rapporto ambiente-natura-uomo. Non siamo più davanti ad un bivio “fare” - “non fare”. Dovremo 

ripensare le strade, le piazze, i parchi, i quartieri, la mobilità, le abitudini. 

Infatti, oggi emergono nuovi modelli di città, c’è urgenza di spazi di prossimità e vi sono problemi sociali, ambientali ed 

economici interconnessi: la crisi sanitaria ha dimostrato che la nostra società è basata su stili di vita non più sostenibili. 

La città, com’è e come è stata vissuta ed organizzata sino ad oggi, presenta tutta una serie di problemi (inquinamento 

atmosferico e acustico, spazi pubblici trascurati e insufficienti) che le regole di distanziamento sociale conseguenti al 

virus riportano in primo piano. L’insufficiente quantità di verde (in particolare, verde di prossimità e diffuso nelle strade), 

oltre a ridurre la capacità di contrasto all’inquinamento atmosferico, rende i brevi spostamenti a piedi e in bici meno facili 

e gradevoli.   

Occorre una società più coesa, perché, oggi, vi è una disgregazione assoluta della società. È necessario favorire la 

conoscenza, da parte dei cittadini, dei principi della sostenibilità ambientale, sociale, economica e diffondere una cultura 

che abbia alla base la condivisione e la partecipazione, un cambiamento culturale (comunità sostenibili) e fisico (città 

sostenibile). Non abbiamo più possibilità di scegliere. L’urgenza dei problemi, l’esigenza di dimezzare le emissioni in 

atmosfera entro il 2030, richiedono azioni immediate e non si possono attendere i tempi a cui siamo abituati per 

trasformare le nostre città. 

Purtroppo la sensazione è che ci sia un ritardo a Torino nell'elaborazione politica che concerne la città, talvolta pare che 

l'approccio sia da metà del XIX secolo, pare cioè che la riflessione, che pur c'è stata a partire dalle periferie non abbia poi 

prodotto azioni all'altezza, e che si sia proseguito nella gestione della città senza cogliere tutte le implicazioni e le urgenze 

che l'idea di sostenibilità, ma non solo, portava a livello ambientale; senza considerare che se il 70% della popolazione 

mondiale vive in città l'ambiente urbano diventa un perno della sostenibilità, con tutto quel che ciò comporta a livello di 

mobilità, di lotta all'inquinamento e allo spreco energetico, alla gestione dei rifiuti, del verde, dell'acqua e al consumo di 

suolo, ecc. 

Siamo quindi chiamati ad agire in modo veloce ed efficace; è importante non lasciare indietro nessuno e mirare a superare 

le vecchie e nuove disuguaglianze, ma questo non deve essere una ragione per rallentare il cambiamento di paradigma. 

Purtroppo, infatti, non si può immaginare che le scelte ambientaliste siano sempre condivise con la popolazione, perché 

in Italia e soprattutto a Torino vi è un forte sentimento antiambientalista o semplicemente conservatore, che si oppone ad 

ogni cambiamento di abitudini (primo fra tutti l'utilizzo continuo dall'auto). È però utile svolgere continui processi di 

informazione/partecipazione, nonostante, considerati i mezzi limitati delle amministrazioni, ciò non sia sempre possibile. 

Gli obiettivi di fermare riscaldamento globale, di realizzare la coibentazione, di raggiungere la decarbonizzazione, di 

aumentare l’efficienza e la sobrietà devono essere i principali obiettivi. 

Sulla base di quanto affermato nella prima parte non possiamo pensare che, per garantire un futuro a Torino, si possa 

puntare su uno “sviluppo sostenibile”, perché abbiamo visto che questo concetto è fallace: occorre diminuire produzione 

e consumo, pur cercando di mantenere un’accettabile qualità della vita. 

Occorre avere obiettivi più lungo dei soli 5 anni. Quella che vogliamo realizzare è una città da Agenda 2030, una città  

a) Più sana: migliore qualità aria, meno rumore, sicurezza stradale, più socialità. Assicurare salute e benessere per tutti 

e tutte le età.  

b) Verde: che persegue i benefici ecosistemici prodotti dal verde, promuove azioni a tutti i livelli per combattere il 

cambiamento climatico.  

c) Attenta ai diritti e alle necessità di tutti, in particolare bambini, donne, anziani, italiani e stranieri. Che mira a 

raggiungere l’eguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze, e a ridurre l’ineguaglianza all’interno 

di e fra le nazioni.  

d) Partecipata: dove vigono i principi di inclusione e sussidiarietà. Che fornisca un’educazione di qualità, equa ed 

inclusiva e opportunità di apprendimento per tutti. La città e gli insediamenti umani devono essere inclusivi, sicuri, 

duraturi e sostenibili.  

e) Accessibile: a tutti e tutte, bambini anziani, prioritariamente, a piedi, in bici e con i mezzi pubblici.  

f) Dotata di Servizi di Prossimità, pubblici e privati e attenta alle produzioni locali sostenibili.  

 
50 Per elaborare questa sezione, si sono utilizzati, soprattutto i contributi di LAQUP, "Assemblea Popolare" e del Forum 

Ambiente del PD Metropolitano. 



 
 

g) Che si prenda cura dei beni comuni: materiali e immateriali.  

h) Vissuta e accogliente: con una pluralità coesa, consapevole dell’interesse collettivo.  

 

4.1 Città dei 15 minuti  

Nei mesi passati abbiamo ri-scoperto il valore di avere luoghi di prossimità, la piacevolezza delle piccole botteghe sotto 

casa, l’importanza di poter facilmente raggiungere le nostre mete, necessarie o preferite, a piedi. 

Le città, come oggi concepite, sono fondate sull’idea che sia imperativo risparmiare tempo; in realtà esse deformano il 

nostro senso del tempo, ci inducono a sprecarlo, a causa di una concezione autocentrica e delle lunghe distanze cui sono 

collocati i luoghi principali della nostra vita (abitazione, lavoro, scuola, ecc.), degli ingorghi, in un illusone costante di 

indispensabile accelerazione. Tutto ciò abbassa la qualità della nostra vita51. 

La città dei 15 min può essere una strada per realizzare quel disegno di ripensamento totale della città di si è parlato nel 

paragrafo precedente. L’idea di fondo consiste nel ripensare la città in modo che i luoghi rilevanti per noi siano collocati 

entro un orizzonte spazio-temporale di 15 minuti, percorribili o in velocipede, da dove viviamo. Le parole chiave sono 

ecologia, prossimità, solidarietà, partecipazione; ogni metro quadrato dovrebbe essere destinato a molteplici usi.  

La Città a 15 minuti è, nella sua struttura, essenziale e chiara, certamente visionaria, ad esempio l'idea del luogo di lavoro 

sotto casa ed un po’ demodée (la città policentrica è già stata tema di attenzione ed elaborazione). HOWARD, militante 

socialista, inventa la città giardino come simbiosi dei pregi della città e della qualità ambientale: 

- L’ecologia, la riduzione dell'inquinamento. 

- Stare in un’area circoscritta, percorrere tragitti brevi. 

- Usare meno l’automobile. 

- La qualità della vita, il tempo guadagnato. 

- Relazioni e riscoperta dei piccoli negozi di quartiere servizi di base vicini.  

- Servizi di prossimità (istruzione, sanità, amministrazione, ecc.). 

- La possibilità di creare legami più forti fra le persone. 

- Nuova possibilità e ricchezza della vicinanza. 

- Ridare un senso alle periferie. 

- Un tema di giustizia e coesione sociale  

In questo quadro, proporre il tema della città dei 15 minuti (o della prossimità), ha molto senso e questo non solo per le 

fondamentali ragioni ambientali, ma anche perché esso propone una visione di città (e di società) in cui il bisogno di 

socialità e di identità si possa esprimere in modo aperto e progressivo (invece di essere canalizzato in visoni regressive, 

chiuse e identitarie, come sta succedendo). Per realizzare tutto questo è necessario confrontarsi col mondo reale, ossia 

realizzare interviste, confronto con associazioni, passeggiate, informazione quanto più diffusa possibile e acquisire, 

conoscenze. 

Di seguito, alcune idee di studiosi in merito al tema: 

- Jane Jacobs (Vita e morte delle grandi città) dichiara: “Come nel caso del salasso, così nel caso della 

ristrutturazione e della pianificazione urbanistica è sorta, su fondamenti inconsistenti, una pseudo-scienza che 

richiede anni di studio e una pletora di sottili e complicati dogmatismi (…). La pratica del salasso (che solo in 

casi eccezionali o fortuiti poteva risultare utile) venne infine abbandonata e sostituita da una pratica ben più 

ardua e complessa, consistente nell’elaborare, applicare e verificare, passo per passo, interpretazioni fedeli della 

realtà dedotte non da come essa dovrebbe essere, ma da come essa è. Al contrario, la pseudo-scienza 

dell’urbanistica e la sua gemella, l’architettura urbana, non hanno ancora rinunciato alle comode illusioni, ai pii 

desideri, alle espressioni simboliche, e non osano ancora avventurarsi nell’impresa di esplorare il mondo reale”. 

- Jan Gehl (Vita in città), afferma "percorrendo con maggiore frequenza gli spazi urbani a piedi o in bici, 

stimoliamo la nostra percezione verso il paesaggio che ci circonda. La qualità della vita urbana è misurabile 

anche dalla quantità e dalla qualità degli spazi pubblici, luoghi che possono diventare un punto di riferimento 

per tutti i cittadini e diventare spazi per la condivisione". 

Gehl riassume le attività in obbligate, volontarie e sociali. 

• Le prime si esprimono attraverso il movimento e sono attività necessarie perché legate alle incombenze 

quotidiane, agli spostamenti per recarsi al lavoro, nei luoghi dello studio, ecc. 

• Le attività volontarie nello spazio aperto sono invece quelle “scelte” dalle persone, svolte con 

disponibilità di tempo, quando l’ambiente e il clima sono favorevoli, e si esprimono attraverso la sosta 

prolungata all’aperto. 

• Le attività sociali sono conseguenza delle precedenti e dipendono dalla compresenza di più persone 

nello spazio che, incontrandosi, generano attività sociali di diversa intensità. 

- Carlos Moreno parla di città 

1) Poliritmica, che significa 

• Risparmiare il tempo che viene sprecato per andare a lavorare. 

• Studiare i ritmi quotidiani mensili annuali. 

 
51 https://www.ted.com/talks/carlos_moreno_the_15_minute_city/transcript?language=it#t-438851 



 
 

• Sincronizzare i ritmi degli abitanti. 

• Riflettere sulla sequenza ritmica di un luogo per rilevare i molteplici usi possibili. 

2) Policronica, ossia che consideri diversità di tempi e diversità di usi e quindi prendere in carico i bisogni 

diversi degli abitanti. 

3) Città Topofilica, quindi  

• Attaccamento a un luogo ambiente scelto/votato dagli abitanti. 

• Procurare emozioni positive negli abitanti. 

• Sviluppo di un legame affettivo. 

Per realizzare tutto ciò, occorre cambiare la cultura, ossia partire non dallo spazio ma dalla vita, quindi partecipazione, 

nonché misurare la qualità della vita urbana dalla quantità e dalla qualità degli spazi pubblici, quindi percezione. 

Il tutto si basa sul concetto di «Neighborhood unit», unità di vicinato caratterizzate da un mix funzionale (residenze, 

servizi, commercio) che facilita una mobilità attiva da parte della popolazione, scoraggiando l’uso dell’automobile. 

Pertanto, ciascun cittadino deve avere la possibilità di raggiungere in un quarto d’ora, a piedi o in bicicletta, i servizi 

necessari per mangiare, divertirsi e lavorare. È uno strumento per la trasformazione della città che migliora l'ecologia ed 

il benessere degli abitanti ed evita che i mezzi di trasposto siano sovraffollati. Si tratta, evidentemente, di un progetto di 

lungo respiro che richiede sia una visione d’insieme, sia una progettazione coi cittadini, basata su un’analisi delle 

peculiarità socioculturali, economiche ed urbanistiche dell'area metropolitana.  

A Parigi sono stati realizzati progetti di città da 15 minuti, quindi non più basata su poli (commerciali, industriali, ecc.), 

ma tutti i servizi commerciali, anagrafici, ufficio postale, scuole e posti di lavoro presenti in ogni quartiere (ad esempio, 

lo Smart Working potrebbe aiutare), Milano ci sta lavorando. 

Ecco alcuni aspetti critici che la progettualità della “Città 15 Minuti” dovrebbe affrontare. 

- Il mezzo di trasporto prevalente in Città è l’automobile e vi è la mancanza di una reale e percepita di alternativa 

rispetto a tempi e costi. P 

- Elevata congestione nei pressi degli istituti scolastici in orari di ingresso ed uscita. 

- Abitudine di accompagnare e andare a prendere i figli a scuola in auto. 

- Mancanza di infrastrutture (piste ciclabili, stalli per biciclette nelle scuole) e scarsa consapevolezza dei valori 

positivi della mobilità attiva. 

- Picchi di domanda (ovvero affollamento sui mezzi pubblici ed elevati livelli di congestione stradale) negli orari 

di punta la mattina e il tardo pomeriggio, con conseguente difficoltà di garantire il distanziamento fisico 

necessario a bordo dei mezzi pubblici in periodo di emergenza sanitaria. 

- L’attuale piano orari delle attività cittadine (istruzione, commercio, servizi, uffici, imprese) è stato definito in 

tempi pre-COVID19. 

- Scarso coordinamento dei tragitti. 

- Scarsa efficacia dei mobility manager. 

- Scarsa propensione al car pooling. 

- Limitate possibilità di intermodalità (scambio modale) tra mezzi pubblici e mobilità attiva. 

- Limitata integrazione tra l’offerta di servizi pubblici e privati 

Ed ecco i principali vantaggi che la “Città a 15 minuti” porterebbe: 

- Minori emissioni e migliore qualità dell'aria. 

- Miglioramento della salute. 

- Minore inquinamento acustico. 

- Risparmio economico. 

- Promozione dell'immagine pubblica (marketing urbano). 

- Risparmio di tempo. 

- Maggiore vivibilità spazio urbano. 

- Sicurezza stradale. 

- Vantaggi per la salute. 

- Qualità dell’aria. 

- Vivibilità spazio urbano 

- Maggiore sicurezza stradale 

- Autonomia dei bambini e dei ragazzi 

Quali sono, allora, le principali strategie per realizzare la “Città dei 15 Minuti?”52   

- Avviare un percorso di collaborazione con l’Università ed il Politecnico di Torino per coinvolgere le loro 

competenze nella riprogettazione della nostra città, in tutti i suoi aspetti. 

- Nuove aree pedonali in tutti i quartieri (vedasi paragrafi successivi). 

- Rafforzamento della rete ciclabile (vedasi paragrafi successivi). 

- Sviluppo e sostegno del commercio di prossimità. 

 
52 Le Proposte che avanziamo sono in gran parte tratte dal report “Muoversi in modo sano” di Assemblea Popolare: 

https://www.assembleapopolare.it/muoversi-in-modo-sano-presentazione-del-report-del-primo-tavolo-di-discussione-

sulla-mobilita/, nonché dalle proposte avanzate dalle associazioni LAQUP e "Donne per la Difesa della Sociatà Civile". 

https://www.assembleapopolare.it/muoversi-in-modo-sano-presentazione-del-report-del-primo-tavolo-di-discussione-sulla-mobilita/
https://www.assembleapopolare.it/muoversi-in-modo-sano-presentazione-del-report-del-primo-tavolo-di-discussione-sulla-mobilita/


 
 

- Aree verdi diffuse (vedasi paragrafi successivi). Associazioni che gestiscono i giochi dei bimbi nei parchi, orti 

urbani giardinaggio condiviso. Valorizzare ogni caratteristica del quartiere, anche i monumenti e gli edifici 

storici. 

- Promuovere, agevolare e regolamentare il coworking e lo smart working (per diminuire i picchi di domanda). 

- Incoraggiare i cittadini a fruire, quanto più possibile, delle attività e dei servizi presenti «nel vicinato» e 

raggiungibili in breve tempo utilizzando i sistemi di mobilità attiva: piedi, bicicletta, monopattino (tradizionali 

o elettrici). 

- Mappa interattiva disponibile come app su smartphone che consenta agli utenti di visualizzare gli spostamenti 

possibili in 15 minuti utilizzando i sistemi di mobilità attiva: piedi, bicicletta, monopattino. L’app deve riportare 

anche  

a) Calcolo delle emissioni evitate. 

b) Informazioni sui vantaggi per la salute.  

c) Luoghi di interesse, servizi.  

d) Luoghi bike friendly.  

e) Collegamenti con il TPL. 

f) Possibilità di contatto tra cittadini disponibili a prestare una bicicletta e cittadini che non se ne possono 

permettere l’acqua. 

Essa andrebbe realizzata da Comune, 5T, ToBike, Circoscrizione, ecc. e col contributo da privati che, a patto di 

essere “amici delle bici”, potranno essere inseriti nella mappa come luoghi di interesse. 

Per lanciare il progetto, occorre comunicazione via social, canali istituzionali, scuole, campagne stampa. Questi 

interventi (il cui costo è stimabile in qualche decina di migliaia di euro) potrebbe essere finanziato con fondi 

pubblici, sponsor e crowdfunding. 

Gli interventi più rilevanti sono quelli sulla mobilità che verranno trattati nel prossimo paragrafo. 

- Rimodulazione degli orari delle diverse attività cittadine (uffici pubblici, scuole, aziende, esercizi commerciali) 

al fine di «appiattire la curva di domanda di trasporto» (ovvero evitarne i picchi). Ciò agevolerà il rispetto del 

distanziamento fisico a bordo dei mezzi pubblici, indispensabile nel periodo di emergenza sanitaria eppur 

difficile da garantire con l’attuale organizzazione oraria delle attività cittadine (che determinano, notoriamente, 

i suddetti «picchi di domanda»). 

- Cambiamento delle abitudini e dell'organizzazione quotidiana (che è ormai già cambiata). Sarà necessario che 

tutti i cittadini si predispongano e si adattino a svolgere determinate attività in momenti diversi rispetto a quanto 

era prassi pre-COVID19, abbandonando l’aspirazione di tornare alla "vecchia normalità" anche per quanto 

riguarda gli orari lavorativi, ad esempio. Occorre una campagna di informazione dedicata, concordata con i 

diversi soggetti coinvolti (aziende, servizi, scuole, commercianti, ecc.). 

- Incentivare la consegna della spesa (o altri acquisti) a domicilio con Cargo-Bike tradizionale o elettrica. Per 

questo occorre. 

a) Dialogo con punti di ritiro merci, così da ridurre la congestione dovuta ad auto e/o furgoni in sosta in doppia 

fila durante le consegne a domicilio.  

b) Dialogo con amministrazione (tramite revisione del regolamento) con associazioni di commercianti, singoli 

e GDO. 

c) Costo a carico di commercianti (che si dovranno dotare di Cargo-bike e di eventuale personale per le 

consegne) e cittadini (che pagheranno il servizio di consegna a domicilio, analogamente a quanto accade 

ora, ovvero con ampia variabilità a seconda delle scelte commerciali degli esercenti). 

d) Incentivi pubblici per l’acquisto dei mezzi, a sostegno dell’investimento iniziale chiesto ai commercianti. 

e) Occorre un logo accattivante, pieghevoli e locandine presso gli esercizi commerciali che aderiranno, cargo-

bike con logo. 

f) Creazione di aree coperte (localizzate presso nodi intermodali, poli scolastici, case del quartiere) dotate di 

Locker pubblici presso cui gli acquisti dei singoli possano essere consegnati in sicurezza (con opportuni 

codici di accesso) e con flessibilità (evitando il problema di assenza dell'acquirente e l'obbligo per il fattorino 

di ritentare la consegna). Tali aree con Locker, se abbinate con altre funzioni, possono creare occasione di 

socializzazione nei pressi della residenza. Occorre capillarità dei punti di ritiro, in tal modo, i fattorini 

eviteranno "giri a vuoto" per la consegna di merce.  

 

Considerando la difficoltà a consegnare colli di notevoli dimensioni, sarà praticabile in maniera esclusiva solo 

da chi ha una piccola attività, che è però piuttosto in linea con il modello della «Città dei 15 minuti».  

- Servizi diffusi in tutti i quartieri: 

a) Servizi sanitari: Casa della salute, assistenza medica a qualsiasi ora del giorno e della notte, ambulatorio 

codice verde, pronto intervento per piccoli infortuni, servizi sociosanitari per disabilità, dipendenze, malattie 

mentali e neurologiche invalidanti, consultorio, farmacia notturna. 

b) Servizi base alla cittadinanza: Uffici anagrafe aperti un pomeriggio e il sabato mattina, punto carabinieri e/o 

polizia, uffici passaporto decentrati, posta e prelievo pacchi a casa, sportelli bancari, CAF. Informazioni in 

più lingue sulle iniziative del quartiere e sui servizi nei luoghi pubblici (es. nelle farmacie o nei chioschi di 



 
 

quartiere). Raccolta materiale per discarica in isola ecologica temporanea e vicina. Portiere di quartiere o di 

zona in un chiosco, che procuri servizi di piccola manutenzione, da usare anche per deposito pacchi ecc. 

c) Scuola e cultura: Nidi, scuola primaria e secondaria, aule studio per adolescenti e universitari, spazi aperti 

fuori orario scolastico, pedibus, corsi d’italiano per stranieri, biblioteca con spazio dedicato ai bambini e al 

coworking, biblioteca diffusa e scambio libri. Casa Laboratorio dove svolgere attività artistiche. Ludoteca, 

oratori, cinema di quartiere anche all’aperto. Casa della cultura: cinema, teatro musica, letture, spazi 

espositivi. Centri aggregativi polivalenti collegati alla circoscrizione, intergenerazionali, interculturali, 

polifunzionali, casa del quartiere, spazio per adolescenti, gabinetti pubblici. Teatro di strada, teatro dei 

burattini, cortili aperti, reading, ecc. 

d) Commercio di prossimità: Mercato rionale, spazi per contadini (prodotti km 0), alimentari, librerie (per 

adulti e ragazzi/bambini), cartolerie, ferramenta, casalinghi, artigianato (es. falegname, calzolaio, sartoria, 

copisteria, idraulico) aperti anche al sabato per piccoli interventi e bottega apprendistato con uso di 

spazio/attrezzi anche per abitanti e per giovani. Bar e ristoranti con riviste e libri. Artigianato particolare 

(es: pietra, ceramica, vetro, mosaicisti). 

e) Sport: Campi da gioco e sport per tutti/e (es. calcio a 5, beach volley, tennis, pattinaggio, ecc.) e piscina, 

spiaggette sul fiume con acque balneabili. 

f) Riutilizzo dell'esistente: Censimento luoghi pubblici vuoti e riuso provvisorio edifici e spazi pubblici 

abbandonati con costi d'affitto contenuti. 

ESCRIZIONE ELLAPROPOSTA 
QUANTO COSTA E CHI PAGA  

4.2 Mobilità e Gestione del traffico 

La Città di Oslo è una delle capitali più verdi: ha da poco eliminato 700 parcheggi, vietato le automobili in centro, 

trasformato molte strade in zone pedonali e aumentato i pedaggi per chi vuole entrare con le quattro ruote in città. Ormai 

nei due chilometri quadrati del centro, dove risiedono circa 5.500 persone e ogni giorno 120 mila vi lavorano, gli unici 

veicoli che si incrociano sono i taxi, le autoambulanze e i pulmini che fanno servizio per i portatori di handicap. ll Comune 

conta di eliminare entro il 2020 tutte le auto private. Designata Capitale verde europea dalla Commissione Europea per il 

2019, Oslo spera che il drastico contenimento della circolazione purifichi la sua aria (entro il 2030 si vorrebbe eliminare 

il 95 per cento delle emissioni di biossido di carbonio) e incoraggi più attività culturali. Un progetto ambizioso che sta 

attirando l’interesse di altre capitali europee come Parigi, Madrid, Bruxelles e Helsinki. Questo dovrebbe essere il modello 

a cui anche Torino dovrebbe puntare. 

L'enormità delle sfide del nostro tempo, in particolare quelle ambientali, richiede, infatti, che si compia ogni sforzo per 

tentare di scongiurare un collasso climatico, ambientale e sanitario. L'ambito della mobilità urbana è uno dei principali 

contesti in cui occorre una modifica radicale, anche nell'ottica della Città 15 minuti descritta nel paragrafo precedente. 

Inutile ripercorrere tutto ciò che in questo ambito, negli ultimi 30 anni, a livello europeo è stato prodotto e raccomandato. 

Duranti i lockdown, si è sperimentata una sorta di rallentamento dei ritmi di vita, in alcuni casi risultato efficace, 

suggerendo che in taluni ambiti lavorativi sia possibile proseguire con smart working e altre soluzioni innovative 

(separazione dei flussi, orari, ecc.) e, soprattutto, che sia possibile modificare le abitudini relative agli spostamenti in città 

e nella cintura. 

ll concetto chiave è quello di città sostenibile, quindi mobilità sostenibile per ridurre incidentalità e inquinamento, 

moderazione del traffico, riequilibrare lo spazio delle strade, oggi destinato in modo sbilanciato alle automobili (ferme o 

in transito): non si può mettere su stesso piano interesse collettivo e privato, devono esservi limiti al capitalismo, una 

perequazione anche a livello di fruizione di città, ossia più verde, più spazi di socialità. Perché, ammesso che nel nostro 

futuro ci sia come ieri e oggi l'automobile, così come chi va in auto chiede di avere continuità di tracciato un buon fondo 

e luoghi dove poter lasciare il mezzo, lo stesso diritto alla continuità, al fondo e alla sosta è del pedone e del ciclista. 

Occorre una diversa organizzazione dello spazio pubblico e fornire al tempo stesso indicazioni utili per un ripensamento 

futuro dello spazio pubblico nella direzione di una maggiore sicurezza e sostenibilità. 

In concreto, storicamente, a Torino le scelte in questo senso sono state modeste e contradditorie: fino a poco tempo fa, si 

aveva una sola zona 30, nessuna zona 20, ciclopiste non continue, mito dei parcheggi quando tutta la letteratura in materia 

raccomanda la loro rarefazione e dislocazione periferica (intermodalità), pedonalizzazioni un po' di più in centro, ma 

quasi inesistenti nei vari quartieri, ecc. E, senza voler ricordare invece la politica urbana nelle altre città europee, da Parigi 

in avanti, già a Milano c'è stata molta più responsabilità in questo campo, segno che è questione, dispiace constatarlo, di 

qualità amministrativa. Invece di essere un laboratorio di innovazione, oggi sulla città arranchiamo in ritardo. 

Occorre partire dalla riflessione sulla Costante di Marchetti (dal fisico Cesare Marchetti), ossia il tempo medio che un 

essere umano è in grado di sopportare per spostarsi, giornalmente, dalla propria abitazione al luogo di lavoro e che 

corrisponde a circa un’ora e mezza fra andata e ritorno. Il fatto che si tratti di una costante implica che anche prima 

dell'automobile, mediamente, le persone impiegavano lo stesso tempo a spostarsi, quindi l'utilizzo dell'auto ha 

semplicemente dilatato i tempi e quindi gli spazi della città. In questo contesto, è opportuno riflettere sul fatto che le 

persone scelgono la soluzione più comoda, non necessariamente la più economica; se il mezzo che si usa diventa meno 

comodo, si scelgono le alternative che però vanno create: ciclabilità, trasporto pubblico serale, ecc.; in questo senso, 

occorre dare e togliere.  



 
 

Gli interventi vanno quindi fatti sulla politica del trasporto: ci si muove con orari diversi, rispetto al passato (ad esempio 

quelli notturni) ed occorre contenere gli spostamenti in automobile, convertendoli a forme di mobilità sostenibile, 

permettendo di effettuare gli spostamenti in sicurezza a piedi, in bici, con e-bike e in monopattino così da ridurre il numero 

delle auto circolanti. Ciò produrrebbe un risparmio sulle spese legate all’auto, ridurrebbe gli incidenti stradali e quindi la 

pressione sul sistema sanitario. Secondo i dati ISTAT, la media degli spostamenti a Torino è di circa 3 km, il 42% dei 

quali è percorso in auto, il 29% con bus, metro e tram ed è quello l'ambito su cui occorre primariamente intervenire. Il 

telelavoro, per quanto importante e da incentivare, può assorbire una quota solo marginale del totale degli spostamenti 

che riguardano soprattutto i settori del terziario avanzato.   

Purtroppo, mancano i dati sui flussi di traffico: i sensori sono pochi e non funzionano più e il Piano Urbano della Mobilità 

Sostenibile è in gestazione dal 2011, e si basa su dati del 2008. 

Uno degli obiettivi deve essere di avere una città più “camminabile”, perché essa presenta innumerevoli vantaggi53, tra 

cui 

- Permette di vivere più a lungo (l’inattività è la quarta causa di morte), di perdere peso e riduce il rischio di 

malattie croniche. Riduce altresì la spesa sanitaria. 

- Aumenta la felicità. 

- Aumenta la sicurezza stradale. 

- Aumenta la sicurezza e diminuisce la criminalità. 

- Aumenta a socialità e rafforza i legami di comunità. 

- Sviluppa l’economia, il turismo e i posti di posti di lavoro (per ogni euro investito in opere di pedonabilità e 

ciclabilità, si ha un ritorno di 11,8 euro). Aumenta il valore delle proprietà. 

- Riduce i costi di costruzione e di manutenzione. 

- Riduce l’inquinamento atmosferico, acustico, il consumo di suolo e le emissioni climalteranti e migliora la 

resilienza climatica. 

Vi è anche il rischio di privatizzazione degli spazi, come nel caso dei dehors: per stare fuori devi pagare. Il punto è 

l’interesse contro il diritto: è facile per assessore regalare spazio ai privati, è difficile per un assessore ritagliare uno spazio 

davanti a scuole. Il parcheggio, ad esempio, non è un diritto. 

I nodi fondamentali sono quattro, ovviamente non indipendenti l'uno dall'altro e collegati dal concetto chiave 

dell'intermodalità: trasporto pubblico, pedonalizzazioni, ciclabilità, parcheggio. 

1) Intermodalità: Con questo termine, intendiamo la possibilità di utilizzare diversi mezzi di trasporto in città, in 

modo dinamico, passando dall'uno all'altro (ad esempio da mezzo pubblico a bicicletta e viceversa) con facilità 

per effettuare gli spostamenti. Coloro che attualmente dalla cintura raggiungono in auto Torino, soprattutto le 

zone centrali, dovranno cambiare le proprie abitudini a favore di soluzioni di trasporto intermodale (auto + TP e 

mobilità attiva). Attuare un cambiamento di abitudini non è scontato, anzi è difficile, lento e non irreversibile 

(soprattutto se le condizioni al contorno non lo favoriscono), anche a causa di debolezze delle istituzioni, della 

difficoltà di collaborazione fra soggetti diversi. Infatti, oggi, le possibilità di attuare questo scambio modale è 

assai limitata, mancano le infrastrutture (vedere di seguito). La funzionalità dei nodi intermodali va pertanto, 

migliorata, soprattutto di quelli posti in zone periferiche, in modo da evitare tragitti in città con l'auto privata. 

Per facilitare il raggiungimento dell'obiettivo, occorre cartellonistica, pieghevoli, locandine, video informativi 

trasmessi sui vari monitor presenti in metro e stazioni, presenza di parcheggi per auto private, servizi di 

condivisione di auto, biciclette, monopattini, servizi di taxi tradizionale e bus-taxi serale (es. Radiobus Milano). 

2) Trasporto Pubblico: Naturalmente, per ridurre l’inquinamento, è essenziale investire nel miglioramento del 

servizio di trasporto pubblico e penalizzare l’uso dell’automobile. A torto o a ragione, oggi, il trasporto pubblico 

a Torino è considerato scarsamente attrattivo: il servizio erogato da GTT, sebbene in linea con la media delle 

grandi città italiane, viene spesso considerato scadente. La qualità è anche molto variabile a seconda delle linee, 

con mezzi antiquati e in cattive condizioni, cosa che produce inquinamento acustico, problemi di accessibilità, 

ecc.  Occorre, pertanto, realizzare le seguenti azioni: 

a) Investire fortemente sul parco bus e tram al fine di raddoppiarlo. Obiettivo è rendere maggiormente 

conveniente (in termini economici e di tempo) il trasporto pubblico e invogliare le famiglie a rinunciare 

all’autoveicolo.  Sarebbe opportuno investire su mezzi pubblici di minori dimensioni, evitando i tram e bus 

“doppi” come stratagemma per tagliare gli autisti dei trasporti pubblici; inoltre, i mezzi doppi spesso 

richiedono quelle riduzioni di corsia agli incroci dove svoltano che causano rallentamenti e congestione del 

traffico. I nuovi mezzi devono essere più curati, con migliore ventilazione a bordo e alimentazione elettrica. 

Essenziale, quindi, un rinnovo del parco dei mezzi, magari sfruttando le risorse del PNNR.  

b) Bisogna aumentare il numero di corse, creare nuove linee di tram e filobus, potenziare quelle già esistenti, 

investendo soprattutto su linee di forza, preferibilmente tramviarie, per sfruttare la rete esistente e per 

 
53

 
https://www.fastcompany.com/3062989/50-reasons-why-everyone-should-want-more-walkable-

streets?fbclid=IwAR1Jmi9pA6NzQk618XwVcX28tmFEmQ_eFKX_7gWphA4fc7rZZTWyCVVBkN4 

 

https://www.fastcompany.com/3062989/50-reasons-why-everyone-should-want-more-walkable-streets?fbclid=IwAR1Jmi9pA6NzQk618XwVcX28tmFEmQ_eFKX_7gWphA4fc7rZZTWyCVVBkN4
https://www.fastcompany.com/3062989/50-reasons-why-everyone-should-want-more-walkable-streets?fbclid=IwAR1Jmi9pA6NzQk618XwVcX28tmFEmQ_eFKX_7gWphA4fc7rZZTWyCVVBkN4


 
 

beneficiare della trazione elettrica in termini di impatto ambientale. Su tali linee sarà necessario garantire 

corse frequenti, l'utilizzo di mezzi a pianale ribassato a livello con le fermate (per facilitare l'accessibilità 

per tutti) e visualizzatori di informazioni di arrivo in fermata (attendibili e in tempo reale). 

c) Importante anche l'ampliamento dello spazio di attesa in corrispondenza delle fermate di TPL, mediante 

chiusura al traffico del tratto di corsia veicolare compreso fra la banchina della fermata e il marciapiede 

(come già fatto in via Madama Cristina) attraverso inserimento di archetti portabici, per favorire 

l’intermodalità bici+TPL. Fermate più adeguate ai servizi per i cittadini sono altrettanto fondamentali.  

d) Utile anche l'istituzione di biglietti validi 30-45’ a prezzi ridotti (0,60-0,90 €). 

e) Parte delle risorse potrebbero essere recuperate riducendo il servizio sulle linee ora ampiamente 

sottoutilizzate (servendole magari con servizi a chiamata, mirati, o convenzioni per l'uso del taxi). 

f) Sarebbe utile una campagna di comunicazione sul servizio offerto, dando informazioni specifiche su tempi 

e costi relativi al TP per alcuni tragitti in città e confrontarli con dati relativi e tempi (comprensivi di ricerca 

ed eventuale pagamento del parcheggio) e costi in auto sugli stessi tragitti. 

g) Si può altresì pensare all'istituzione di un unico sistema di abbonamento per i mezzi pubblici, i mezzi 

condivisi (biciclette, monopattini, auto) ed il servizio Taxi. Il sistema potrebbe basarsi sull’istituzione di un 

“portafoglio” elettronico ricaricabile che permetta attraverso una sola forma di pagamento e abbonamento 

di utilizzare tutti i mezzi di trasporto pubblico e condivisi. La tecnologia mobile permetterebbe di evitare 

l’utilizzo di tessere fisiche. Le spese di attivazione della piattaforma dovrebbero essere condivise tra i gestori 

dei vari servizi.  

h) Sicurezza a bordo: aumento della presenza del personale e della polizia e installazione di telecamere a 

circuito chiuso. 

i) Mitigare gli effetti economicamente negativi nei confronti dei soggetti più esposti delle normative europee 

sulla circolazione dei veicoli con motori inquinanti offrendo loro agevolazioni per la fruizione dei mezzi 

pubblici.  

j) Occorre miglioramento dei contatti tra utenti ed operatori dei trasporti (es. “open day” nelle sale di controllo, 

officine di manutenzione, ecc.) e l'utilizzo di applicazioni con un approccio socio-tecnologico per rendere 

la mobilità più smart e sostenibile, raccogliendo i bisogni degli utenti (cittadini e comunità locali) usando 

un approccio misto: questionari (web-questionnaires), mobile app, smart cards e focus groups. 

 

3) Gerarchia stradale, Pedonalizzazione, Moderazione del traffico 

Nel quadro degli obiettivi di sostenibilità urbana non più eludibili ed è imperativo un cambiamento radicale della 

concezione e dell'organizzazione del traffico in città. Gli strumenti più significativi, oltre alla ciclabilità (di cui 

si parla sotto) e dell'intermodalità (vedasi sopra) sono le zone 20/30 e le pedonalizzazioni. 

Il punto chiave è che gli spostamenti intraquartiere, ossia quelli di lunghezza inferiore ai 3 km, oggi effettuati in 

misura del 42% in automobile, sono in gran parte realizzabili con mezzi differenti dall’automobile. Le 

micropedonalizzazioni realizzate in S. Salvario sono una primissima risposta parziale agli enormi problemi citati, 

ma da qualche parte occorre iniziare.  

Molti sostengono che questo genere di interventi non andavano fatti durante pandemia, ma è nei momenti di crisi 

che occorre ripensare le nostre abitudini ed i nostri modelli sociali, economici ed ambientali. Proprio le 

conseguenze della pandemia fanno sì che diventi imperativo tenere sotto controllo la mobilità54 e nel resto del 

mondo si sta andando nella stessa direzione55. 

Studi che risalgono già agli anni ‘6056 dimostrano che incrementando le possibilità di circolazione (più vie aperte, 

più corsie, ecc.), il traffico peggiora invece di attenuarsi (si tratta di un andamento evidentemente 

controintuitivo). Inoltre, i parcheggi sono attrattori di traffico: più parcheggi ci sono in una certa zona, più 

aumenta il traffico in quella zona (anche questo è controintuitivo). Con provvedimenti che rendano un po' più 

difficoltoso il traffico degli assi intraquartiere, si inducono le persone a cambiare alcune abitudini ed a smettere 

di utilizzare le auto, diminuendo il numero di veicoli circolanti e riducendo l'inquinamento atmosferico. Questa 

è, in parte, la ratio delle pedonalizzazioni. Diverso il discorso degli assi interquartiere, dove al più occorre agire 

per mitigare la velocità dei veicoli, al fine di incrementare la sicurezza stradale. 

Nel medio periodo, vi sarà ancora una grandissima fetta di utenti che saranno obbligati ad adoperare l'automobile 

per la maggior parte dei loro spostamenti (anziani, malati, disabili, persone che lavorano distanti dalle proprie 

abitazioni), ma un punto essenziale che gli utenti della strada non colgono, è che, una volta ridotto il numero di 

auto, il traffico diventa più fluido anche per chi è obbligato a usarle: è quindi un vantaggio per tutti. 

Generalmente, invece, come accaduto in S. Salvario con Torino Mobility Lab, quando si tenta qualche 

 
54 https://www.laqup.it/emergenza-covid19-il-momento-e-adesso/ 
55 https://www.theguardian.com/world/2020/oct/12/liveable-streets-how-cities-are-prioritising-people-over-parking 
56 https://benzinazero.wordpress.com/2019/05/15/la-fondamentale-legge-del-traffico-piu-strade-fai-piu-aumentano-le-

auto-in-giro-e-i-km-percorsi-in-auto-studio/ 

https://www.laqup.it/emergenza-covid19-il-momento-e-adesso/
https://www.theguardian.com/world/2020/oct/12/liveable-streets-how-cities-are-prioritising-people-over-parking


 
 

operazione di pedonalizzazione e di riduzione dei parcheggi, scoppia una mezza rivoluzione da parte di molti 

residenti (non tutti, ma, quando si introduce un cambiamento, si fanno sentire sempre più i contrari che i 

favorevoli) e della maggior parte dei commercianti. Del resto, una volta realizzato un intervento, occorre però 

un certo tempo per metabolizzarlo e indurre i miglioramenti strutturali. 

Infatti, i cambiamenti strutturali comportano alcuni disagi inevitabili (compreso, possibilmente, un aumento 

locale di inquinamento per la ricerca di parcheggio, che sparirà quando gli utenti smetteranno di adoperare il 

veicolo privato nei pressi dell'area pedonale). Certo, le istanze di commercianti e residenti sono assolutamente 

legittime e devano essere ascoltate, ma sono istanze di una frazione della comunità e di breve periodo, mentre la 

sfida è trovare soluzioni per la gran parte della comunità e di lungo periodo.  

Laddove si pedonalizza, migliora sensibilmente il volume d'affari dei commercianti (vedasi pedonalizzazioni del 

centro) e anche se sembra che cambiando regime il benessere di qualcuno diminuisca, sul lungo periodo il 

benessere di tutti aumenta. Purtroppo, non c'è sempre questa consapevolezza: se la gente comprendesse che se 

per percorrere un tragitto in macchina si impiegano 40 minuti e 15 in bicicletta non ci sarebbe nemmeno bisogno 

di azioni per indirizzare la mobilità. 

È opportuno ribadire che i pedoni e i ciclisti (perfino gli utilizzatori dei monopattini) hanno gli stessi diritti degli 

automobilisti ed oggi lo spazio pubblico è destinato in modo sbilanciato alle automobili e le pedonalizzazioni, 

particolarmente quelle davanti alle scuole, hanno comunque un intrinseco valore positivo, come spazi di socialità 

e di perequazione dell’utilizzo dello spazio pubblico a favore dei pedoni, rispetto ad un impiego oggi troppo 

sbilanciato a beneficio degli automobilisti.  

Inoltre, per una migliore qualità urbana è importante il verde (vedasi paragrafi successivi), che va sempre 

potenziato: non c'è strada in cui non possano essere inseriti due alberi, a vantaggio se non della qualità dell'aria, 

della gradevolezza del paesaggio urbano. Così come non c'è slargo che non possa diventare piazzetta, e piazza 

che non possa essere migliorata. La sostenibilità deve essere anche sociale: i cittadini che escono di casa e 

trovano spazi gradevoli dove sostare, dove incontrarsi, creano comunità, assumono una responsabilità verso lo 

spazio pubblico che non è solo nostro ma è di tutti. La politica delle pedonalizzazioni va in questo senso. 

Le azioni da portare avanti sono le seguenti: 

a) Definire una gerarchia della viabilità che preveda  

- Zone a 30 km all’ora (non solo limitate ai controviali). 

- Aree pedonalizzate, sempre maggiori e sempre piè estese che incoraggino la fruizione di prossimità/di 

quartiere.  

- Si può pesare altresì ad aree pedonali periodiche.  

- Ampliare i marciapiedi stretti per agevolare gli spostamenti a piedi e passaggi pedonali a livello del 

marciapiede. 

- Estensione del limite di 30 km orari a interi quartieri, esclusi gli assi di collegamento interquartiere, 

mediante inserimento di apposita segnaletica orizzontale e verticale, con modifiche dei sensi unici per 

prevenire il traffico di attraversamento. 

- Ampliamento permanente di spazi per i pedoni in corrispondenza dei servizi pubblici mediante 

pedonalizzazioni, strade a priorità ciclabile, zone d’incontro ecc. 

b) Il problema delle pedonalizzazioni, inserito all’interno degli obiettivi di mobilità sostenibile, va affrontato 

a scala cittadina e non solo di quartiere, valutandone tutti gli aspetti, comprese le dinamiche delle reti di 

mobilità (automobilistica, ciclabile, pedonale, ecc.).  Le pedonalizzazioni fatte bene hanno funzionate tutte. 

La sperimentazione di Torino Mobility Lab su San Salvario, ad esempio, va considerata come un primo 

esperimento da rivedere su un’altra scala e da completare anche negli aspetti non ancora implementati. 

Occorre individuare aree vocate, sulle vie intraquartiere. Le aree pedonali, naturalmente, non devono essere 

semplicemente delle zone di asfalto, con un cartello “divieto di transito”, ma devono essere attrezzate con 

panchine, arredi, magari tavoli da ping pong, ecc., se non addirittura, campetti da calcio a 5, pallavolo, 

pallacanestro e, possibilmente, trasformate in parte in aree verdi, con alberi e arbusti, “tagliando” l'asfalto 

(vedasi paragrafo successivo). Così, diventerebbero delle aree che favoriscono il rilassamento e la socialità. 

c) È inoltre necessario che l'Amministrazione Comunale riprenda a misurare i flussi veicolari di traffico negli 

incroci rilevanti, attività che si è interrotta quasi completamente negli ultimi 4 anni e senza la quale è 

impossibile una programmazione seria degli interventi. 

d) Strade per giocare: Chiusure temporanee di via con posizionamento di transenne mobili, presenza di un 

adulto volontario e con indicazioni definite in uno specifico manuale d’uso per organizzare gli spazi e 

proporre attività ludiche garantendo il distanziamento necessario. 

e) Chiusura delle strade antistanti gli ingressi delle scuole per garantire il necessario distanziamento sociale 

mediante inserimento di dissuasori manuali ribaltabili solo dai residenti e dai mezzi di soccorso. 

f) Strade locali con incroci verdi: Allontanamento dello stallo (con taglio dell’asfalto) in corrispondenza degli 

incroci, cordolatura e inserimento di alberi e arbusti protetti da recinzioni basse anche con funzione di 

portabici. 

g) Moderare la velocità nelle vie interquartiere, per aumentare la sicurezza e diminuire l'inquinamento.  



 
 

h) Realizzare ulteriori punti di ricarica per bici e auto elettriche (facendo però attenzione a considerare i veicoli 

elettrici come la soluzione di tutti i mali: anche tali veicoli inquinano; per quanto riguarda il trasporto 

pubblico i veicoli elettrici possono essere utilizzati per le vie del centro o per la mobilità locale). 

i) Occorre, altresì, evitare che, nelle azioni per stimolare una rapida ripresa economica, si allentino misure di 

contrasto al mezzo privato e si facciano passi indietro sulle normative ed i regolamenti ambientali, ad 

esempio proponendo una sospensione dei sistemi di limitazione degli accessi alle ZTL, alle aree pedonali, 

oltre che una eliminazione o attenuazione delle tariffe di sosta. 

j) Organizzazione di un servizio di consegne con bici cargo a scala di quartiere in collaborazione con il 

commercio di prossimità (vedasi paragrafo "Città 15 minuti"). 

k) Continuare a sostenere il car sharing e il bike sharing. 

m) Mobilità scolastica sostenibile. Ossia messa in sicurezza/riqualificazione dei percorsi casa-scuola e delle 

aree scolastiche d'ingresso con chiusura e pedonalizzazione, anche con progetti di collaborazione con i 

docenti e gli studenti come nel progetto “la Città va a Scuola”. Specificamente ridurre il traffico nelle fasce 

orarie di accesso alla scuola e incentivare una mobilità attiva per bambini/adolescenti e accompagnatori. 

Ciò implica 

- Incentivare gli studenti a percorrere il tragitto casa-scuola in modo attivo: a piedi (pedibus) o in bici 

(bike to school), eventualmente accompagnati da nonni, parenti o altri volontari (eventuale servizio di 

noleggio biciclette per gli accompagnatori); liberando i genitori dall’incombenza, si avrebbe una 

conseguente riduzione del traffico nei pressi dei plessi scolastici. 

- Istituire per ogni classe un calendario indicante gli accompagnatori; eventuale partecipazione di 

accompagnatori dell’Associazione ‘Seniores'. 

- Per chi abita più distante, istituire un servizio scuolabus anche in città (mezzi dedicati per gli studenti, 

elettrici noleggiati dalla scuola, a carico delle famiglie). 

- Vietare il parcheggio delle auto nei dintorni delle scuole, aumentare la dotazione di stalli per biciclette 

davanti agli istituti scolastici e nei relativi cortili. 

- Favorire gli spostamenti autonomi ed attivi da parte dei bambini non solo limitatamente al percorso 

casa-scuola, ma per raggiungere vari luoghi in città (esempio «La tangenziale dei bambini» di 

Casalmaggiore, CR). 

- Formare alla mobilità attiva (comunicazione, educazione e formazione). 

- Coinvolgimento dell’Ufficio Scolastico Regionale Piemonte, Comune, Dirigenti Scolastici, 

Associazioni dei genitori. È necessaria un’adeguata struttura di supporto e un’attenta progettualità 

(l’iniziativa non può essere affidata unicamente ai dirigenti scolastici ed all’eventuale sensibilità di 

questi). 

- Occorre comunicazione via social, canali istituzionali, scuole, campagne stampa e ad hoc dirigenti 

scolastici, per verificare l’interesse a dar seguito alla proposta. 

o) Razionalizzazione e rilancio del sistema di MobilityManagement sia a livello aziendale che a livello di 

istituzioni pubbliche. I percorsi casa-lavoro e casa-scuola sarebbero razionalizzati e coordinati. Questo 

porterebbe riduzione di incidentalità e congestione, maggiori vantaggi per il trasporto merci e per il TPL. 

Occorre ricordare che vi è una difficoltà a far realizzare all'amministrazione le proposte avanzate dai MM e 

che sarà necessario favorire un dialogo diretto tra MM e cittadini, per evitare che il cambiamento di abitudini 

di spostamento venga vissuto come un’imposizione. Occorre 

- Istituire la figura del MobilityManager di quartiere, che assume il ruolo per una molteplicità di luoghi 

(soggetti) attrattori di traffico localizzati nella stessa area della città. Questa figura dovrebbe lavorare in 

stretta collaborazione con l'amministrazione, GTT e con gli altri operatori del TP per razionalizzare gli 

spostamenti casa-lavoro e casa-scuola. 

- Coinvolgimento attivo anche dei commercianti (spesso a favore del trasporto privato), in modo che si 

sentano partecipi e abbiano possibilità di esprimersi nell’ottica di un cambiamento proficuo anche per 

essi. 

- Dialogo fra Comune, Città Metropolitana, Aziende del trasporto, grandi attrattori di traffico (scuole, 

università, centri commerciali, ospedali, aziende private). 

 

4) Mobilità Sostenibile, Ciclabilità 

Occorre, evidentemente, sviluppare la mobilità sostenibile per ridurre incidentalità e inquinamento e riequilibrare 

lo spazio delle strade: infatti, come dicevamo, lo spazio pubblico non è attualmente ripartito in modo equo tra i 

modi di spostamento. In questo senso, la realizzazione di nuove piste ciclabili rappresenta un’inversione di 

utilizzo dello spazio pubblico e un miglioramento per la sicurezza dei ciclisti, rispetto a una situazione 

preesistente (vedasi ciclabile di via Nizza).  

La quota modale relativa alla bicicletta resta limitata in Torino (5-6%, dati ISFORT): la bicicletta viene 

considerata poco attrattiva per compiere spostamenti anche da parte di persone che potrebbero utilizzarla in 

sicurezza (ossia persone senza impedimenti fisici). 

Le azioni di portare avanti, pertanto, sono le seguenti: 



 
 

a) Applicare il principio di equa ripartizione tra i modi di trasporto dello spazio, attualmente destinato 

prevalentemente al transito di automobili: ¼ per gli spostamenti a piedi, ¼ per quelli in bicicletta e 

monopattino, ¼ per il trasporto pubblico, ¼ per le automobili. Il principio di equa ripartizione dovrà essere 

modulato in base alle specificità delle varie aree della città attraverso un confronto con residenti e 

commercianti di zona, affinché ogni cittadino abbia la possibilità di esprimersi in merito al ridisegno dello 

spazio urbano (vedasi paragrafo successivo sulla partecipazione). 

b) Occorre continuare a realizzare piste ciclabili protette e controviali ciclabili (seguendo criteri che 

permettano di renderle davvero fruibili dagli utenti) e di linee di “bicipolitane” che colleghino Torino con 

l’hinterland e la Città Metropolitana. Queste devono essere fatte con criteri di Sicurezza e continuità: fare 

una pista ciclabile non significa infatti limitarsi a disegnare delle strisce sull'asfalto, queste devono essere 

protette, possibilmente soprelevate. Occorre maggior visibilità ed ampiezza dei percorsi ciclabili, con 

conseguente maggior sicurezza percepita anche da parte di chi attualmente considera la bicicletta come 

mezzo di trasporto perché percepita come mezzo non sicuro. Fondamentale la messa in sicurezza degli 

incroci e l'interconnessione fra i percorsi. Nonché l’individuazione di assi su cui concentrare la mobilità 

ciclabile in modo prioritario adottando la segnaletica delle “velostrassen” diffuse in Svizzera e in Belgio. 

c) È necessario favorire l'intermodalità, con la creazione di nodi intermodali (dotati di possibilità di noleggio 

bici, materiali di promozione turistica del territorio, ciclofficine, ricarica di veicoli elettrici, negozi per beni 

di prima necessità), con realizzazione di parcheggi di interscambio per biciclette presso tutte le stazioni 

ferroviarie e degli autobus. Realizzare una rete di servizi per i ciclisti, come bike park coperti e custoditi in 

prossimità dei principali snodi di interscambio. Presenza di archetti portabili in ogni isolato, densità 

maggiore in corrispondenza dei servizi pubblici e, in generale, delle aree ad alto rischio di assembramento. 

d) Necessaria è altresì l’installazione di rastrelliere per biciclette sui bus urbani e suburbani: la legge n. 2 

dell’11/01/2018,0 avente ad oggetto "Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bicicletta e la 

realizzazione della rete nazionale di percorribilità ciclistica", fra le diverse disposizioni per la promozione 

dell’uso del velocipede, ha modificato gli articoli 61 e 164 del Codice della Strada per consentire 

l’installazione di portabiciclette esterni, sia anteriormente che posteriormente, sugli autobus da noleggio, 

gran turismo e di linea. Questa misura, ancora inattuata a Torino, consentirebbe di incrementare 

l’intermodalità soprattutto nelle tratte suburbane. Ciò consentirebbe di poter salire sul tram con la bici e 

migliorare la funzionalità dei nodi intermodali periferici. Le persone potrebbero salire e scendere dai mezzi 

(seguendo flussi differenziati) ed essere immediatamente in grado di spostarsi con un mezzo veloce, senza 

costi aggiuntivi per l'utente finale, che beneficerebbe di tempi di percorrenza competitivi rispetto alla 

situazione attuale. Questo certamente comporterebbe un allungamento dei tempi di percorrenza date le 

operazioni di carico/scarico bici (per limitare tale criticità, potrebbe essere consentito solo su bus 

extraurbani, per mezzi urbani solo ai capolinea ed eventualmente a fermate cruciali per l’interscambio) e 

minor capacità dei mezzi e disagio per i passeggeri. Occorre quindi una campagna di informazione dedicata, 

a cura di GTT e delle Aziende di TP dell'area metropolitana che attueranno la proposta. 

e) Su corsi e viali a due o più corsie veicolari, dove non sia possibile realizzare ciclopiste, si potrebbe 

trasformare la corsia più a destra in corsia ciclabile mediante segnaletica orizzontale e verticale (in presenza 

di parcheggi, la ciclopista sarà tracciata a fianco del cordolo del marciapiede e, dove possibile, i parcheggi 

saranno traslati verso la carreggiata per garantire la sicurezza dei ciclisti).  

f) Si può pensare all’attribuzione di un bonus pari a 500€/anno a tutti coloro che utilizzano la bicicletta in 

città/area metropolitana come mezzo per compiere i propri spostamenti, per almeno 3000 km/anno (il bonus 

non verrà erogato a quanti fanno ciclismo per sport). L’utilizzo della bicicletta verrà monitorato tramite 

un’apposita app, che certifichi l’effettiva percorrenza. Simili iniziative sono già applicate altrove57. 

g) È ipotizzabile un accordo tra le aziende di trasporto pubblico e i rivenditori per l’acquisto di biciclette 

pieghevoli a condizioni agevolate. Un esempio di questa misura è l’accordo tra Trenitalia e Decathlon che 

offre l’assicurazione gratuita per due anni agli abbonati ai servizi regionali e Intercity o per i soci 

CartaFRECCIA e Decathlon. 

h) Occorre, infine, una campagna di comunicazione concordata con il SSN. Sussiste una scarsa 

consapevolezza della necessità di ridurre l'uso dell'auto privata (da preferire solo quando strettamente 

necessaria) e di sostituirla con la mobilità attiva, ossa una scarsa consapevolezza della totalità degli impatti 

prodotti dall'uso dell'auto e della scarsa consapevolezza delle ricadute positive della mobilità attiva sulla 

salute. La campagna, deve, allora, essere volta ad enfatizzare i benefici dell’uso della bicicletta sulla salute, 

che si traducono anche in un risparmio in termini di spesa per il SSN stesso: comunicazione via social, 

canali istituzionali, campagne stampa, in particolare, campagna di educazione alla mobilità attiva rivolta ai 

cittadini, alle scuole e le università e campagna di formazione rivolta ai comunicatori (in particolare 

giornalisti e influencer) per far vedere/sperimentare la e contribuire al cambio di mentalità. 

 

 
57 https://www.askanews.it/cultura/2019/03/20/bari-chi-pedala-guadagna-pn_20190320_00038/ 
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5) Parcheggio 

A questo punto si rende necessario effettuare qualche riflessione sulla sosta urbana. Vi sono due grandi malintesi 

sulla gestione della sosta: 

a) I parcheggi gratuiti esistono. 

b) I parcheggi sono importanti per le attività commerciali. 

In realtà, i parcheggi gratuiti non esistono, in particolare rispetto alle attività commerciali, il costo dei parcheggi 

è incluso nei prezzi dei prodotti e servizi che compriamo. 

Se, come visitatore, non pago i costi totali della sosta, significa che vengo sussidiato dal Comune di Torino. 

Quindi, chi paga veramente il mio parcheggio? La collettività. 

Posteggiando l'auto sul suolo pubblico si occupa il suolo stesso, per questo chi lo utilizza ne paga l'occupazione 

(come lo fa chi utilizza i dehors, ecc.). Come già evidenziato, non esiste un diritto al posto auto, tantomeno al 

posto auto vicino a casa. Anche permettere ai cittadini di fare attività fisica, spostandosi a piedi o in bicicletta, 

ha la sua importanza. 

Il commercio al dettaglio, nei centri urbani di molte città europee, ha assistito negli ultimi anni ad un calo delle 

attività commerciali (riduzione del fatturato, riduzione del footfall, ossia, calpestamento, aumento dei negozi 

sfitti), il che ha come conseguenza meno introiti per il settore dei parcheggi per l'amministrazione. Il punto è che 

molto spesso la sosta (a pagamento) viene considerata come la causa del problema. I dettaglianti pensano che i 

parcheggi siano importanti, perché pensano che la maggior parte dei clienti arrivi con l’auto e che gli 

automobilisti sono clienti migliori, ossia, spendono più soldi, dei clienti che viaggiano con altri mezzi di 

trasporto. 

Gli studi effettuati dimostrano altresì l'inesistenza della correlazione fra diminuzione dei parcheggi e 

diminuzione dei profitti dei commercianti: in alcun centro cittadino al mondo è accaduto che i ristoratori abbiano 

visto un abbattimento dei profitti a seguito di misure relative alla sosta, come l'introduzione sosta a pagamento 

o l'aumento di tariffe. Generalmente, i ristoratori fanno meno profitto a causa della concorrenza, oppure se non 

offrono il prodotto/servizio richiesto dai clienti e incolpare la sosta è semplicemente una scusa. D'altro canto, 

l'intuizione ci dice che per risolvere il problema dei parcheggi sarebbe sufficiente farne di più. la scienza, però, 

ci dice che le cose non stanno così.   

Anche nelle città americane, comprese le più ricche dove le normative prevedono vincoli obbligatori per le nuove 

costruzioni (da 2 a 4 posti auto per abitazione, 1 posto per ogni dipendente delle attività economiche), sembra 

che i posti auto non bastino mai! L'offerta, come sostiene William Whyte, ha condizionato la domanda 

provocando una dipendenza che è psicologica più che fisica: il parcheggio è diventato fine a sé stesso. 

Ciò porta situazioni paradossali per le città ricche di parcheggi: lo spazio si dilata, le distanze fra gli edifici 

diventano gigantesche, così che sono enormi parcheggi intervallati da qualche edificio ed il parcheggio diviene 

il principale utilizzo dello spazio urbano, si cammina sempre di meno, ed essendo lo spazio così disperso i 

trasporti pubblici sono scarsi ed inefficienti. In quello scenario, se utilizzando l'auto si guadagna tempo, se ne 

perde quasi altrettanto nel traffico e nella ricerca di parcheggio. Quando cerchi parcheggio, prima lo cerchi vicino 

al luogo che devi raggiungere, poi ti rassegni a girare lontano, facendo magari, comunque, centinaia di metri a 

piedi, spesso sotto il sole, in mezzo al parcheggio. 

Il problema non è culturale, nel senso che non vi sono particolari differenze fra i vari popoli e le varie culture, 

ma evidentemente comportamentale. Il fatto che gli automobilisti siano portati a parcheggiare il più vicino 

possibile alla destinazione finale è normale da un punto di vista psicologico, anche perché, mediamente, le 

persone tendono a sovrastimare la distanza che devono percorrere a piedi: in effetti la gente (tranne alcune 

eccezioni, ad esempio persone anziane) possono camminare ben più di quello che pensano. 

Il paradosso del parcheggio non può essere risolto: più parcheggio significa più traffico che richiede più 

parcheggio e così via. L'unica via per uscirne è cambiare completamente il punto di vista, privilegiando, in città, 

i mezzi differenti dall'auto privata, a meno di non desiderare città disperse in territori enormi, come negli Stati 

Uniti. 

Occorre quindi: 

a) Ridurre il numero complessivo dei parcheggi, che sono anche attrattori di traffico, concentrandoli in periferia 

(parcheggi di assestamento), e nelle aree di interscambio (fermata metropolitana, sfm, capolinea delle linee 

forti del TP), non realizzare o ridurre i parcheggi nelle zone centrali.  

b) Aumento della tariffa della sosta man mano che dalla periferia (dove la tariffa deve essere molto bassa, per 

favorire l'intermodalità) si va verso il centro (dove i parcheggi devono essere molto cari). 

c) Fornire un minimo di informazione/comunicazione su tale meccanismo.  

 

4.3 Inquinamento acustico e movida 

Dopo il traffico stradale (che può essere contrastato con i provvedimenti esposti nei paragrafi precedenti), la movida, o 

piuttosto la “malamovida” è la principale fonte di inquinamento acustico della città, che ha gravi conseguenze sui cittadini 

Se il suono diventa rumore (suono indesiderato), può procurare danno alla salute, intesa come condizione di equilibrio e 

benessere fisico, mentale, sociale, spirituale (definizione OMS). È dimostrata dalla letteratura scientifica la connessione 

tra gli effetti dannosi dell'inquinamento acustico e la salute. 



 
 

L’esposizione eccessiva al rumore può portare disturbi da reazione d'allarme e di stress, ansia, depressione e irritabilità, 

riduzione del sonno e problemi cardiovascolari (con il manifestarsi di malattie come ipertensione, ischemia cardiaca e 

ictus per esposizione maggiore di 55 dB). L’OMS ha individuato l’insorgenza di effetti dannosi sulla popolazione soggetta 

a inquinamento acustico notturno dai 40 dB in su58. 

Le conseguenze più serie sono quelle relative alla privazione di sonno. 

Conseguenze a breve termine (notte insonne)59: 

- Aumento del senso di fame, quindi rischio di obesità. 

- Aumento rischio di incidenti ed infortuni (triplicato se si dorme meno di 6 ore). 

- Maggiore emotività (aumento della reattività del 60%), ansia, angoscia, tensione fisica e psichica. 

- Riduzione della concentrazione e problemi di memoria. 

Conseguenze a lungo termine: 

- Malattie cardiocircolatorie: probabilità del 48% in più di morire per malattia cardiaca e 15% di incorrere in un 

ictus e incremento del rischio d’infarto del 400%. 

- Danni all'apparato respiratorio. 

- Danni al sistema endocrino. 

- Riduzione delle difese immunitarie. 

- Danni al sistema nervoso centrale e alla psiche, OSAS (Sindrome delle Apnee Ostruttive del Sonno legato al 

rischio di infarto). 

- Disturbi della vista. 

- Disturbi all'apparato gastrointestinale. 

- Disturbi urinari e renali. 

- Invecchiamento precoce. 

- Maggiore rischio di Cancro. 

- Effetti sull’apparato riproduttivo e sul feto. 

- Aumento del rischio di mortalità, al netto dei fattori precedenti. 

L’UE ha più volte messo in mora l'Italia per l'eccesso di rumore. 

L'impatto sanitario della movida non incide solo sui residenti ma anche sugli avventori: la “movida” è un fenomeno in 

cui la “ricreazione” assume la connotazione di uno “sballo” fondato su consumo pesante di sostanze (alcool, ma, 

purtroppo, non solo) che hanno gravi conseguenze a lungo termine sulla salute di chi le assume. 

Inoltre, vi è il rischio legato all'attuale pandemia. La ''movida'', almeno nelle forme con cui è praticata oggi, in una fase  

pandemica, è INSOSTENIBILE e INACCETTABILE, con gli assembramenti terrificanti che la movida provoca e il 

mancato rispetto delle scelte regolatorie e di contenimento basate su responsabilità, stile di vita e autoregolazione. Il 

problema tsunamico della pandemia non ha portato, purtroppo, tutti gli attori coinvolti (gestori, clienti, decisori, residenti) 

a comprendere che la prevenzione e la cura di questa pandemia sta in scelte semplici, consapevoli, responsabili e anche 

creative e innovative. La salute delle persone passa, oggi, dalla distanza che c'è fra una sedia e l'altra, un naso e l'altro, un 

tavolo e l'altro. Oggi ci troviamo in una fase interpandemica, non certo post-pandemica e, sebbene i vaccini ci possano 

aiutare a contenere una nuova ondata autunnale, è essenziale limitare la circolazione virale, anche per impedire la 

proliferazione di nuove varianti che potrebbero rendere inefficaci i vaccini stessi. Secondo il Piano Pandemico, la movida 

è uno dei più gravi fattori di rischio per la proliferazione del contagio. 

Le direttive europee sulla liberalizzazione, in molti comuni, sono state applicate solo in parte, trascurando i poteri di tutela 

della salute e della sostenibilità ambientale affidati ai sindaci. I piani di classificazione acustica (PCA), la valutazione di 

impatto ambientale (VIA) e quella sulla salute (VIS) sono stati adottati, ma di fatto non applicati nelle zone di movida. Si 

è consentito un uso indebito del territorio urbano, che da risorsa comune è diventato espansione “naturale” dei locali di 

intrattenimento notturno. 

I problemi delle zone di malamovida (S. Salvario, Vanchiglia, Borgo Rossini, Borgo del Moschino, Piazza Vittorio 

Veneto, Quadrilatero Romano) non sono conseguenza del legittimo desiderio di divertimento, bensì dell’illegalità e del 

senso di impunità che ne deriva, fenomeno alla base di tutti i mali che affliggono l'Italia.  

La proliferazione esponenziale, e di fatto non governata, di locali notturni che commerciano prevalentemente o 

esclusivamente alcool ha provocato l'aumento dei frequentatori, tra i quali sono sempre più numerosi giovanissimi e 

adolescenti che assediano le vie e le piazze di fronte ai locali. Simili assembramenti di persone, con bicchieri e bottiglie 

(di vetro) in mano rappresentano già di per sé una fonte di pericolo, perché intere vie risultano impercorribili non solo per 

le auto private (di chi magari vorrebbe tornare a casa sua), ma anche per le pattuglie dei Vigili, di Polizia e Carabinieri e 

per i mezzi di soccorso, che sono costretti a rallentare e a fermarsi, e quindi a non poter intervenire con la rapidità richiesta 

da una situazione di emergenza. Inoltre, la continuità dei dehors crea una lunga barriera che si aggiunge a quella 

 
58 Effetti sulla salute dell’esposizione a rumore, relativi all’udito e non (pubblicato sulla rivista LANCET, 30 ottobre 

2013). 
59 Tutti questi indicatori sono tratti dalla seguente pagina che, a sua volta, cita i singoli studi da cui essi originano: 

https://www.huffingtonpost.it/2014/01/13/dormire-poco-effetti-mancanza-sonno-salute_n_4587851.html 
 

https://www.huffingtonpost.it/2014/01/13/dormire-poco-effetti-mancanza-sonno-salute_n_4587851.html


 
 

rappresentata dalle folle compatte: in caso di incendio mancherebbero le vie di fuga e si scatenerebbe il panico con 

conseguenze facilmente immaginabili. 

Le principali conseguenze sono le seguenti: 

- Assembramenti furiosi ed incontenibili di giovani (per lo più), spesso col comportamento alterato dall'alcool, 

che occupano interi isolati per bere, fumare, chiacchierare. 

- Tali assembramenti, insieme alla musica proveniente dai locali, producono un inaccettabile inquinamento 

acustico notturno fino oltre le h. 3-4, senza alcun riguardo per i diritti dei residenti, nonché degrado urbano 

(abbandono di rifiuti, orinazione, vomito), ed elevato rischio di contagio da covid. Il livello sonoro spesso sfora 

i 70 dB, ben oltre i livelli consentiti da leggi e regolamenti vigenti. 

- Abuso di alcol e conseguente ubriachezza molesta, che spesso sfociano in risse, da parte sia degli avventori sia 

di gruppi di persone che bivaccano abitualmente sui gradini delle nostre case dopo aver acquistato bevande 

alcoliche presso esercizi commerciali aperti fino a tarda sera. 

- Invasione di dehors giganteschi ed in numero estremamente elevato, o peggio di spazi occupati dai locali senza 

alcuna regolamentazione, anche a causa del "Piano di Occupazione Straordinaria di Suolo Pubblico", spesso non 

utilizzati e, talvolta, attrattori di degrado e insicurezza. 

- Sporcizia di ogni genere che si accumula nelle strade, sui marciapiedi e fin sui gradini e davanzali delle case 

dove restano gli avanzi delle bevute notturne: bicchieri, bottiglie, vomito, pozze di urina che rendono 

irrespirabile l'aria, specie vicino ai cassonetti e in ogni luogo poco illuminato. 

- Atti di vandalismo: danneggiamenti alle auto in sosta, graffiti e imbrattamento di muri e serrande, incendi di 

cassonetti. 

Tutto ciò ha, come conseguenze, l'insorgere di frustrazione e depressione dei residenti e lo scontro sociale tra clienti 

gestori e residenti. 

La consapevolezza che le forze in campo sono poche (Polizia Municipale e Forze dell'Ordine) non contribuisce certo a 

rassicurare i cittadini che sentono abbandonati ad affrontare da soli una situazione da bolgia infernale. 

I controlli sono di gran lunga insufficienti e, anche quando vengono effettuati, le multe sono troppo basse rispetto ai 

guadagni dei locali, per cui non sono efficaci. 

Negli anni sono state effettuate alcune azioni, volte a diminuire le criticità (ordinanza 2014 sugli orari, ordinanza 46 che 

impediva la vendita di alcolici da asporto a dalle 20 alle 6, ecc.) che si sono dimostrate utili, man non certo risolutive. 

Esiste una movida piacevole per chi la pratica e chi ci vive intorno, ed esiste una movida selvaggia, insostenibile sia per 

i frequentatori sia per i residenti, vantaggiosa solo per gli esercenti che non rispettano le leggi. I due volti della movida 

sono facilmente riconoscibili. 

- Consumo di Alcool: Un consumo in quantità e modalità regolata è sostenibile; un consumo sregolato (col rischio 

di ricovero di minori in coma etilico) richiede sanzioni severe per bloccare sul nascere la somministrazione 

illegale a minori e contro l'ubriachezza molesta. 

- Occupazione di Suolo Pubblico: Un gestore professionale offre il servizio negli spazi organizzati di sua proprietà, 

dove anche il controllo delle regole è facilitato. Gli assembramenti esterni, invece, oltre a configurarsi come 

occupazione abusiva di beni comuni, impediscono di fatto qualsiasi controllo e rendono ingestibili ampie zone 

del quartiere, anche per quanto riguarda la sicurezza, compresa quella sanitaria (diffusione di contagio da Covid 

19). 

- Commercio: Una movida rispettosa delle regole e dell'ambiente si integra con le attività e le caratteristiche del 

territorio in cui si inserisce. 

- Lavoro: Una movida capace di qualificare il territorio che la ospita rispetta anche le norme che regolano i rapporti 

di lavoro. Caratteristica della movida in modalità selvaggia è invece la diffusione del lavoro precario in molte 

forme, sovente ricattatorie: contratti in nero o parzialmente applicati. 

- Musica: La musica non deve uscire dall'ambito dei singoli locali. Musica e brusio che provengono da locali 

affiancati a 20, 50, 100 metri l'uno dall'altro costituiscono un rumore indistinto ed insopportabile: non sono 

musica. 

Nessuno è contro la movida in quanto tale, ma contro la sua degenerazione che mette a repentaglio i diritti fondamentali 

dei residenti e, soprattutto, la salute di residenti, lavoratori e clienti della movida stessa. 

Le zone di Torino interessate dalla movida hanno diritto di ritrovare una normalità di decoro e di vita quotidiana. 

È necessario che le Autorità pongano in atto, ciascuno nel campo delle competenze e dei doveri assegnatigli dalle Leggi, 

tutte le azioni necessarie in modo da garantire ai residenti la fruizione libera dei diritti alla quiete pubblica, al sonno, al 

mantenimento delle attuali condizioni di salute, al libero e pieno utilizzo dei propri spazi personali e pubblici. 

Al fine di evitare una lacerazione profonda del tessuto sociale, comunitario e politico e la conseguente crisi di fiducia 

nelle Istituzioni, nel ruolo dello Stato, nella possibilità di ottenere rispetto delle leggi, tutela dei diritti e giustizia dalle 

Autorità preposte, occorre agire urgentemente per riportare nelle nostre strade e nelle nostre case il rispetto delle leggi 

esistenti. 

L’amministrazione dovrebbe, pertanto darsi i seguenti obiettivi: 

1) Garantire la "volontà politica" di affrontare e risolvere il problema. 

2) Garantire la preminenza dell’interesse pubblico su quello privato, della salute e del decoro urbano sul 

divertimento e la valenza economica delle attività commerciali, in particolare nelle zone di “movida”, ed in 



 
 

riferimento all’inquinamento acustico ed al diritto al riposo, quindi la massima intransigenza sul rispetto di tutte 

le regole, attuazione di controlli e inflizione di sanzioni, comprese quelle di contrasto alla diffusione della 

pandemia in corso. 

3) Qualità degli Spazi pubblici: Limitare gli spazi occupati dai dehors, non rinnovare la delibera di occupazione 

straordinaria degli spazi pubblici. Migliorare la qualità dello spazio pubblico, tramite inserimento di alberi e 

isole di freschezza. 

Possiamo riassumere tutte queste richieste in una frase: permettere ai residenti di vivere! 

Tali obiettivi potrebbero essere raggiunti mettendo in pratica le seguenti azioni: 

1) Riorganizzare Polizia Municipale e Forze dell'Ordine 

È una condizione improcrastinabile l’organizzazione di un servizio notturno, con una collaborazione fattiva tra 

Comune (Polizia Urbana e quindi sanzione amministrativa), Prefettura, Questura (che deve vigilare su legalità e 

ordine pubblico), che garantisca una presenza attiva interforze, in numero adeguato al numero di utenti della 

movida presenti sul territorio, così da assicurare sia il controllo di prevenzione, sia il pronto intervento in caso 

di necessità. Almeno per un periodo, occorre rimodulare, possibilmente a livello cittadino, i turni in modo da 

concentrare la presenza di Polizia Municipale e Forze dell'Ordine nel periodo notturno e nelle aree di movida in 

modo da garantire lo scioglimento degli assembramenti e l'allontanamento di coloro che rimanessero sul posto. 

2) Regolamenti e Ordinanze 

Una delle problematiche principali è l'insufficienza e inadeguatezza di controlli e sanzioni. 

a) Permessi: Rivedere le modalità burocratiche di concessione dei permessi così che abbia luogo prima 

dell'apertura la verifica dell'esistenza di tutta la certificazione prevista dalle normative vigenti in tema 

di norme antincendio, impianto scarico fumi, impianto idraulico, servizi igienici, sala fumatori, ecc., in 

particolare è essenziale il rispetto delle norme relative a VIA e VIS e, soprattutto, l'obbligo di 

insonorizzazione dei locali deve essere assoluto; il progetto deve essere realizzato sulla base di un 

Capitolato Prestazionale minimo vincolante e della verifica dell'efficacia dell'intervento rispetto agli 

appartamenti circostanti da parte di Tecnico Competente in Acustica Ambientale iscritto negli appositi 

albi regionali. Inoltre, i locali devono dotarsi di adeguate strutture tecniche per permettere agli avventori 

che desiderano fumare di non recarsi all’esterno dei locali ove possono recare disturbo ai residenti col 

loro vociare o consentire il fumo all’esterno ai soli occupanti il dehors (adeguatamente insonorizzato 

secondo la normativa). Le bevande devono essere somministrate solo in bicchiere e non in bottiglia, al 

fine di distinguere gli avventori da chi fa scorte di alcolici altrove per venire a bere nel quartiere. 

b) Licenze: Occorre una moratoria per la concessione di nuove licenze per esercizi di somministrazione di 

alcolici. Infatti, se è vero che le amministrazioni locali hanno perso poteri ordinari di pianificazione 

commerciale, essi mantengono poteri straordinari sulla base di necessità di tutelare la salute e l'ordine 

pubblico. 

c) Bivacco: Emanazione di ordinanza antibivacco (come hanno fatto, negli ultimi anni, molte città italiane) 

nelle zone di movida, per risolvere i problemi provocati dalla presenza di gente che mangia, beve e usa 

la strada per i propri bisogni fisiologici causando degrado ambientale ed igienico. Tale ordinanza 

darebbe maggiori margini di intervento alla Polizia Municipale e alle Forze dell'ordine nel contrastare 

gli assembramenti. Collaudare e sponsorizzare lo strumento della caparra per disincentivare 

l'abbandono di rifiuto in qualsiasi posto, attivando sinergie tra amministrazione comunale, 

circoscrizionale, commercianti e usufruitori. 

d) Deroghe: Occorre, inoltre, limitare drasticamente la concessione di deroghe che permettano di non 

rispettare i regolamenti e le leggi in vigore, in particolare per quanto riguarda le emissioni sonore, gli 

orari, la chiusura di strade, tutte cose che incidono pesantemente sulla vivibilità del quartiere e sulla 

sostenibilità della vita. 

3) Controlli e sanzioni 

Ovviamente, il motivo principale per cui si è arrivati a questo punto, è l'insufficienza dei controlli e delle sanzioni 

combinate. 

a) Sanzioni: È essenziale approntare immediatamente un piano di sanzioni efficaci e progressive, tali da 

scoraggiare le violazioni; multe e chiusura devono essere di entità tale da risultare dissuasive, altrimenti 

sono inefficaci e permane il senso di impunità. Occorrono limitazione di orario e chiusura temporanea più 

lunga in caso di recidività. 

b) Controlli: Essenziale approntare un piano di controllo a tappeto, che deve proseguire per un intervallo di 

tempo sufficiente (almeno tre mesi), perché passi finalmente il concetto che le aree di movida non sono 

delle zone franche ove tutto è permesso, coinvolgendo tutte le istituzioni competenti. Tali controlli devono 

riguardare ogni aspetto della vita notturna del quartiere, tra cui, ma non limitatamente. 

- Normative edilizie ed igienico sanitarie, in particolare ma non unicamente, in riferimento alle VIA e 

VIS. Esistenza e regolarità della documentazione relativa all'impatto acustico ambientale-

zonizzazione acustica, quindi adeguata insonorizzazione, valutazione impatto sulla salute degli 

esercizi e dei dehors, in particolare la compatibilità con la legge 626 sulla sicurezza. Conformità dei 

certificati rispetto alle disposizioni legislative, ad esempio al progetto ed al superamento delle barriere 



 
 

architettoniche. Rispetto delle date di inizio e fine concessione, il rispetto dell'obbligo di esporre 

orario, giorno di riposo e listino prezzi. Verifica della capienza dei locali (numero massimo di clienti 

che possono essere serviti rispetto alla superficie interna e dei dehors), dell'esistenza di un numero 

adeguato di servizi igienici a norma (anche in rapporto al numero di clienti) e di eventuali abusi 

nell'utilizzo del suolo pubblico. Per limitare il rischio di contagio da Covid-19, occorre inoltre 

verificare che sia rispettata la distanza fra i tavoli, il loro numero ed il numero di persone sedute attorno 

ed affidare il monitoraggio e le sanzioni per chi non rispetta le regole di contenimento e prevenzione 

ai Dipartimenti di Prevenzione, ai SISP ed alle strutture di Igiene delle ASL di riferimento in 

applicazione dei Piani Pandemici Nazionale, Regionale ed Aziendali. 

- Regole concernenti la somministrazione delle bevande alcoliche (ad esempio divieto della vendita a 

minorenni, con richiesta di esibizione di documento di identità, rispetto delle norme relative alla 

vendita di bottiglie in vetro, ecc.), il regolamento di Somministrazione di Alimenti e Bevande, di 

Polizia Urbana ed eventuali specifiche ordinanze. 

- Regole fiscali (emissione di scontrini, rispetto delle norme sulla tutela dei lavoratori, ecc.). 

- Rispetto delle norme relative ai limiti delle emissioni acustiche (dalle h. 22 alle h. 6, massimo 45 dB 

per le aree prevalentemente residenziali e 50 dB per le aree miste, secondo il regolamento Comunale 

n. 318) eventualmente anche mediante installazione di strumenti di rilevazione in remoto dell’intensità 

sonora, con automatismo di sanzione in caso di sforamento. 

- Controlli sugli assembramenti e sul comportamento dei clienti all'esterno dei locali (anche rispetto 

alle norme sanitarie per il contrasto dell'epidemia da Covid 19), contrasto al bivacco, schiamazzi e 

comportamenti criminali. Prevenire e impedire qualunque occupazione abusiva del suolo pubblico e 

il funzionamento a porte aperte. Va individuata e resa pubblica la reale capienza dei locali (interno + 

dehors) in modo da poter controllare che il numero dei clienti non superi la massima presenza 

consentita. 

4) Limitazione degli Orari 

a) Per i dehors chiusura alle h. 24. 

b) Per gli spazi interni, il proseguimento del servizio può essere prolungato fino alle h. 1 solo ed 

esclusivamente nel rispetto delle seguenti condizioni inderogabili: 

- Il locale deve essere insonorizzato in modo da garantire la completa impermeabilità alla propagazione 

delle onde sonore. 

- Porte e finestre devono restare chiuse. 

- Nessuno deve sostare all'esterno; occorrono azione dei gestori al fine di impedire lo stazionamento e 

disturbo da parte dei propri clienti anche all’esterno dei locali (in base alla sentenza della Cassazione 

che ha attribuito al titolare di un locale l’obbligo di vigilare sul comportamento civile dei propri clienti 

anche all’esterno). 

5) Zone franche extraresidenziali per la movida 

È imperativo trasferire la movida in aree in cui essa sia sostenibile da un punto di vista urbanistico. Vanno 

individuate aree idonee (aree industriali o commerciali, attive o dimesse, ad es. Torino Esposizioni, locali ex 

Standa di Moncalieri, Area ex Teksid, ecc.) ove incentivare l’apertura di locali che possano tenere aperto tutta la 

notte, proporre musica e spettacoli: degli hub del divertimento serale e notturno, tali da decongestionare le zone 

sature da “movida”. Gli edifici vanno appositamente ristrutturati e insonorizzati in modo da garantire il rispetto 

tassativo dei Limite Acustico Notturno. Queste aree devono essere non residenziali e vanno fornite di servizi 

quali navette bus per chi beve e non deve guidare, stazione mobile delle forze dell’ordine ed ambulanza di primo 

soccorso. Chi vuole divertirsi deve poterlo fare nella massima libertà e sicurezza consentite dalle norme senza 

sentirsi rimproverare dai residenti e senza disturbare chi vuole dormire. È chiaro che si tratta di una soluzione 

parziale, una riduzione del danno, perché se può risolvere il problema dei residenti, non risolve la negatività che 

la movida per i clienti, in particolare giovani e lavoratori. 

È però molto difficile realizzare un’operazione di questo tipo, sia perché le amministrazioni hanno perso 

pressoché qualsiasi potere di pianificazione commerciale, sia perché questi fenomeni seguono le mode ed è 

inefficace imporli dall'alto. Questi problemi si potrebbero però aggirare con la ricerca, da parte 

dell'amministrazione, di sponsor, grandi marche che possano fare da apripista e aggregatori di locali. 

6) Educazione, eventi e cultura 

Per lungo tempo, il termine Movida ha evocato l’idea di veri e propri distretti urbani della creatività e del buon 

vivere, luoghi della città (spesso i centri storici) in cui esercizi e spazi pubblici operano come crocevia di 

relazioni, incontri, scambi che incentivano un’esplosione di creatività e concreti progetti d’impresa. Dal cinema 

alle arti figurative, dalla moda alla letteratura, migliorando la qualità della vita e il brand globale della città. La 

movida, quindi, viene percepita come una grande risorsa per rendere la città vibrante, vissuta, profondamente 

umana, in grado di generare valore sociale, oltre che economico, e di operare come magnete di turisti e talenti. 

Oggi, la movida, almeno come è concepita a Torino, è, purtroppo, tutt'altro. Occorrono iniziative volta a 

ripristinare quella dimensione. 



 
 

a) Campagna di sensibilizzazione (nelle scuole) tra i più giovani per ridurre episodi di maleducazione, quali 

schiamazzi notturni e abbandono rifiuti sui marciapiedi, aumentando da parte dell’amministrazione 

conseguentemente il numero di cestini. 

b) Occorre che l'amministrazione incentivi le attività culturali alternative alla movida come teatro e cinema, 

sport, occasioni per esprimere creatività. 

c) Moratoria degli eventi di grandi dimensioni in ore preserali, serali e notturne, in modo da evitare di 

congestionare ulteriormente una zona già satura. 

d) Allo stesso tempo è opportuno promuovere piccoli eventi di matrice culturale, sulla scia del progetto Local-

Mente impostato nell'area di Piazza Vittorio Veneto. Coinvolgere i giovani studenti e associazioni per 

produrre idee e iniziative volte a dare un'impronta di cambiamento al divertimento. 

7) Riqualificazione commerciale 

Occorre ipotizzare strumenti che possano indurre ad una riqualificazione commerciale delle aree di movida, nel 

senso di ricostituzione di quel tessuto storico di artigianato e di attività commerciali di qualità, con orari diurni 

o al massimo serali (ristoranti), compatibili con un territorio prevalentemente residenziale. Questo può essere 

realizzato mediante sgravi fiscali, incentivi per i giovani artigiani, adeguamento delle valutazioni catastali, ecc. 

 

4.4 Resilienza Climatica 

La crisi climatica non è un problema del futuro, ma una realtà del nostro tempo: dobbiamo quindi affiancare alle strategie 

di mitigazione, che puntano a ridurre l’aumento delle temperature, anche politiche di adattamento, per limitare i danni 

dovuti al surriscaldamento del pianeta; consapevoli che l’adattamento non può mai sostituire la mitigazione, ma è 

comunque utile e importante. 

Le nostre città in particolare sono esposte a due tipologie di minacce: le ondate di calore da una parte, e i fenomeni estremi 

di precipitazione dall’altra (siccità e precipitazioni a carattere alluvionale); problemi non certamente nuovi ma che, a 

causa della crisi climatica, sono destinati a presentarsi con sempre maggiore frequenza e intensità. Nel 2003 un’ondata di 

calore ha colpito tutta Europa, e in particolare la Francia, causando 15.000 morti in eccesso; la Francia è stata nuovamente 

colpita nel 2019, l’anno scorso, con temperature record fino a 45,9°, mai sperimentate prima, ma questa volta i morti sono 

stati “solo” 1.500. 

Le ondate di calore interessano tutto il territorio, ma sono più pericolose per gli abitanti delle città, per il fenomeno 

climatico noto come isole di calore, per cui nei centri abitati le temperature sono più elevate rispetto alle campagne 

circostanti, specie nelle ore notturne. Le isole di calore dipendono dai materiali di cui è fatta la città, cioè in prevalenza 

cemento e asfalto, che nelle ore notturne, rilasciano il calore assorbito durante il giorno, ma anche dalla presenza di palazzi 

e grattacieli che impediscono una corretta circolazione delle correnti d’aria. Pericolose per tutti gli abitanti, ma soprattutto 

per le fasce più deboli della popolazione: anziani, bambini, malati; chi vive in condizioni di disagio economico ed 

esclusione sociale, poi, è naturalmente più esposto. 

Le precipitazioni annue complessive non sono aumentate in maniera significativa, ma si concentrano in un numero 

inferiore di giorni, sottoponendo la capacità di drenaggio del suolo (spesso diminuita a causa della cementificazione 

urbana) a uno sforzo supplementare: aumenta così il rischio di frane e allagamenti. Senza risalire troppo indietro nel 

tempo, nel recente mese di giugno 2019 a Torino sono caduti cento millimetri di pioggia in dodici ore, quando le 

precipitazioni annue raggiungono in media i mille millimetri: in pratica, in una sola giornata abbiamo avuto il dieci per 

cento delle precipitazioni di un anno intero. 

Se a livello mondiale la città di Portland, Oregon, negli Stati Uniti d’America, è stata la prima ad affrontare questi 

problemi in modo coerente e sistematico, in Italia si segnala Bologna, che già dal 2012 ha avviato un processo di 

trasformazione in città resiliente; negli ultimi anni, poi, diverse grandi città europee si sono poste il problema di come 

affrontare le conseguenze della crisi climatica. Torino ha ancora molto lavoro da fare, ma può ispirarsi alle migliori 

esperienze in campo nazionale e internazionale. 

Una città resiliente è un sistema urbano che si adegua ai cambiamenti climatici, sociali, culturali, economici e strutturali. 

Gli eventi disastrosi associati a piogge improvvise ed estremamente intense sono dovuti all'impermeabilizzazione del 

suolo, perciò occorre rimuovere l'asfalto e sostituirlo con verde e materiali drenanti. La presenza di alberi rende a ridurre 

la temperatura della città. 

Per rendere la città climaticamente resilienti, occorrono una serie di interventi: 

1) Realizzare pavimentazioni drenanti; l'asfalto si deve usare solo in condizioni eccezionali: i due sistemi hanno 

costi iniziai uguali, ma i primi hanno costi di manutenzione inferiore e sono migliori dal punto di vista termico 

(-5 °C). 

2) Sistemi di allerta precoce per avvertire i cittadini dell’arrivo di ondate di calore, come raccomandato da tutti gli 

esperti di città resilienti. 

3) Diffusione di informazioni su come rinfrescare la propria casa, come prevede il piano per le ondate di calore 

elaborato dal National Health Service britannico. Sarebbe auspicabile un progetto pilota su un quartiere da 

esportare poi a livello nazionale. 

4) Teleraffrescamento, per ridurre l’impatto degli impianti di condizionamento individuali: un sistema innovativo 

che Parigi ha adottato già da qualche tempo. 



 
 

5) Aumento delle aree verdi, per ridurre il calore e aumentare la capacità di drenaggio del suolo. È necessario 

un’attenta pianificazione sulla tipologia di piante prescelte da concordare con degli esperti (vedasi paragrafo 

successivo). 

6) Promozione e diffusione dei tetti verdi, cioè ricoperti di vegetazione (giardini, orti), per sopperire alla carenza di 

spazi per le aree verdi. Già nel 2016 la giunta Fassino aveva proposto alcuni incentivi per promuoverne la 

diffusione in città, ma sono ancora esperienze limitate. 

7) Ipotizzare di realizzare serre aeroponiche (che utilizzano il 5% dell'acqua rispetto a colture tradizionali). 

8) Costruzione di depositi sotterranei per la raccolta delle acque piovane in eccesso, provvedimento adottato dalla 

città di Barcellona, dove alcuni parcheggi sotterranei sono stati riconvertiti per lo scopo. Realizzare il sistema 

delle acque piovane “water harvesting”. In caso di nubifragi violenti o persistente siccità questo sistema di 

captazione smorzerebbe il deflusso delle acque con ulteriori benefici per la sicurezza e la prevenzione degli 

allagamenti e potrebbe garantire l’approvvigionamento idrico. 

9) Nomina di un chief resilience officer, comunale e/o metropolitano, che si occupi di coordinare gli interventi di 

adattamento alla crisi climatica. Questa figura in Italia, oggi, esiste solo a Milano, ma nelle città americane è 

sempre più diffusa. 

 
4.5 Verde e Spazi Pubblici 

Il verde pubblico, che deve essere il più possibile diffuso, ha un ruolo fondamentale per la resilienza climatica della città, 

ma più in generale, per il benessere dei cittadini. 

Si deve immaginare che la gente cominci a vivere nuovamente lo spazio pubblico, anche se in modo ordinato e 

organizzato. Lo spazio fisico deve essere riprogettato per essere più sicuro per tutti, con più spazi verdi, e lo spazio della 

socialità va riorganizzato affinché sia vissuto in modo consapevole, rispettoso, solidale e sulla base di una coscienza 

comune. Occorre migliorare la gradevolezza del paesaggio urbano, ampliare la rete verde della città, creando dove 

possibile aree verdi diffuse/giardini di prossimità e inserendo nuovi alberi nelle strade, misure utili per incentivare gli 

spostamenti sostenibili e per migliorare la qualità dell’aria delle nostre città. 

La sostenibilità deve essere anche sociale. I cittadini che escono di casa e trovano spazi gradevoli dove sostare, dove 

incontrarsi, dove anche partecipare, creano comunità, assumono una responsabilità verso lo spazio pubblico, che non è 

solo nostro ma è di tutti. 

Le aree verdi saranno sempre più centrali nella vita dei cittadini, per questo è necessario investire fortemente su di esse 

(sia nella gestione delle aree verdi esistenti sia nella realizzazione di nuove), sia come strumento di mitigazione climatica 

(la presenza di alberi con la loro ombra abbassa la temperatura) e dell’inquinamento (molti alberi e arbusti sono in grado 

di filtrare l’aria dagli inquinanti), sia come spazi di socialità e rilassamento, perché l'amore per le piante è una caratteristica 

innata della natura umana. 

Da questo punto di vista, occorre porre molto interesse per gli “spazi residuali”; le modalità di crescita delle città dal 

secondo dopoguerra hanno condotto a grandi costruzioni, alta densità, ma di qualità medio basso. Il pubblico, oggi, sempre 

preoccupato di sviluppare l'economia e con scarsa disponibilità di risorse economiche e umane, asseconda tutto ciò e non 

garantisce servizi efficienti in periferia. In assenza di una programmazione pubblica partecipativa, l’unico margine è 

intervenire su piccolissimi frammenti di città su cui i privati non hanno interesse (vedasi il pezzo di via Madama Cristina 

davanti a RSA o la striscia di Piazza Nizza lato ferrovia), pezzi marciapiedi, retro di fermate; se guardati con attenzione 

potrebbero portare a miglioramento di tutto l’ambiente. I luoghi temporaneamente vuoti da funzione non devono 

necessariamente essere occupati da funzioni; occorre riflettere sull’andatura di chi attraversa quegli spazi e osservare chi 

usa questi luoghi: singoli o gruppi sociali. 

È necessario quindi: 

1) Introdurre le cosiddette “Isole di Freschezza” (da contrapporre alle isole di calore): piccoli spazi verdi, diffusi, 

eliminando parti di asfalto, dove le persone possano trovare ristoro, eventualmente socializzare e rilassarsi. La 

gestione potrebbe essere affidata ad associazioni o gruppi di cittadini. 

2) Piantumare almeno 100k alberi nuovi. 

3) Favorire l’inserimento di verde nei dehors (tramite modifiche al regolamento) e davanti ai negozi con fioriere e 

piantare rampicanti. Anche i fiori disposti lungo le vie le abbellirebbero: si potrebbe affidare la manutenzione a 

cittadini volenterosi. 

4) Sostituire gli alberi abbattuti. 

5) Realizzare un piano Api e insetti impollinatori (realizzazione di prati fioriti). 

6) Promuovere/agevolare/sostenere i “Tetti verdi” e gli “Orti altri” (orti sui tetti). 

7) Promuovere l’uso delle borracce e vietare/disincentivare la vendita di bottiglie di plastica da ½ L. 

8) Integrare la modulistica per la concessione dei patrocini da parte delle circoscrizioni con l’impegno da parte dei 

richiedenti a prevedere all’interno della loro azione sul territorio il superamento dell’utilizzo della plastica. 

9) Promuovere campagne di informazione coinvolgendo tutti i soggetti attivi del territorio. 

10) Organizzare giornate straordinarie di pulizia di parchi, aree verdi e, soprattutto, di sponde di fiumi, torrenti, 

canali coinvolgendo associazioni, scuole e cittadini. 

11) Creare Foreste urbane al fine di creare zone di raffreddamento, aree per la biodiversità e “trappole per il 

carbonio”. 



 
 

12) Realizzare giardini terapeutici nelle RSA. 

 

4.6 Altri interventi per la qualità ambientale 

1) Per quanto concerne l'inquinamento atmosferico, oltre alle soluzioni proposte in tema di mobilità e Città 15 

minuti, si può intervenire sui seguenti ambiti: 

- Ridurre gradualmente il limite di velocità in tangenziale a 120km/h. 

- Ultimare il teleriscaldamento. Esso consente, a Torino, di evitare costi sociali, che vanno da 6 a 88 mln 

l’anno, nonché una riduzione del 3% di emissioni di ossidi di azoto e del 2% di Pm10 che comporta un calo 

medio del 10% dei decessi legati a problemi di inquinamento. Torino è la città più teleriscaldata d’Italia e 

questo ha evitato l’emissione di 1,1 mln di tonnellate di CO2, pari a 850 mila auto medie (dati 2018); al 

2021 c'è l'impegno di ridurre le emissioni di altre 180 mila tonnellate”60 

- Incentivare energia green. In particolare, favorire, le “Comunità Energetiche”. Esse possono essere definite 

nel seguente modo: “un insieme di utenze che decidono di fare scelte energetiche comuni al fine di 

massimizzare i risparmi derivanti dall’utilizzo dell’energia, attraverso soluzioni di generazione distribuita 

e di gestione intelligente dei flussi energetici” (Fonte: Osservatorio GDF Suez). I vantaggi derivanti 

dall’implementazione delle Comunità Energetiche sono diversi, tra cui la riduzione delle bollette 

energetiche, l’incremento dell’efficienza e diminuzione delle perdite della rete, la riduzione dell’impatto 

ambientale; ma, la trasformazione del sistema produrrebbe anche una trasformazione sociale, non solo 

producendo nuovi posti di lavoro, ma anche ingenerando una maggiore consapevolezza della gestione 

dell’energia e quindi anche una nuova socialità.   

 

2) Energia sostenibile ed efficienza energetica 

- Riqualificazione/efficientamento energetico degli edifici pubblici. 

- Introdurre agevolazioni rivolte ai privati per riqualificare/efficientare gli edifici. 

- Monitoraggio costante delle strutture energivore. 

- Sviluppare le energie rinnovabili (fotovoltaico, solare termico, pompe di calore). 

- Occorre inoltre che gli Enti pubblici sfruttino la possibilità di applicare i Criteri Ambientali MINIMI 

(CAM) negli Appalti Pubblici (Green Public Procurement) che permettono di orientare la domanda 

pubblica verso acquisti verdi, compreso l’acquisto di energia verde, e dare impulso ad aziende che 

operano in maniera sostenibile e/o realizzano prodotti sostenibili (imballaggi, cartoleria, cibi nelle mense 

scolastiche, attrezzature con classi energetiche alte). 

- Inserire in tutti gli appalti e nei capitolati di gara condizioni “Green”. 

- Efficientamento energetico delle case popolari. 

- Ultimare la sostituzione dell’illuminazione pubblica con lampade a led, possibilmente alimentate a 

fotovoltaico (come vi sono in altre città, come a Londra). Utilizzare tecnologie che illumino solo il 

marciapiede senza mandare la luce verso l’altro. Ridurre l’intensità delle lampade nelle strade di quartiere 

nelle ore meno frequentate. 

 

3) Economia Circolare  

Per quanto riguarda l'economia circolare e del riuso occorre sfruttare anche le opportunità europee al fine di 

aumentare la raccolta differenziata porta a porta a Torino (oggi al 58%) con l’obiettivo di raggiungere almeno il 

70% e di continuare ad installare le ecoisole, sebbene in alcune situazioni (vedasi S. Salvario), occorre 

aumentarne la capienza. 

 

4) Stop consumo di suolo 

- “Cucire” i vuoti urbanistici con la creazione di parchi, giardini, foreste urbane. 

- Incentivare/agevolare il riuso di vecchi edifici/terreni già compromessi (vedasi paragrafo sul verde). 

- Stop a nuove costruzioni su campi agro/forestali. 

 

5) Benessere degli animali 

- Vietare esibizione di circhi che utilizzino animali nello spettacolo (piena attuazione regolamento comunale 

di Torino n.320). 

- Creazione di aree di grandi dimensioni per lo sgambamento dei cani. 

- Vietare l’uso dei pesticidi e/o prodotti chimici (dannosi per la salute) a una distanza di 200 m da abitazioni, 

scuole, giardini pubblici, parchi. 

- Piantumare siepi e arbusti da fiore (insetti impollinatori). 

- Agevolare l’adozione di cani/gatti malati, anziani, disabili. 

 

 
60 https://www.ireninforma.it/iren-e-polito-uno-studio-sui-benefici-del-teleriscaldamento 



 
 

4.7 Informazione, partecipazione ed educazione 

Z. Bauman scrive: “La democrazia esiste solo attraverso la perseverante e tenace partecipazione dei cittadini. Una volta 

che tale partecipazione viene messa a dormire la democrazia finisce”. Senza cittadini, quindi, non c’è democrazia. 

Dunque, è importante “catturare”, portare a partecipare più cittadini possibili: quelli che sono già interessati, ma anche 

quelli che a intervenire non ci pensano proprio. Essere in tanti è il primo obiettivo democratico, e, per questo, occorre  

mettere a punto i giusti strumenti (banalmente, anche per decidere in che giorni e in che orari c’è la massima disponibilità 

ad essere presenti da parte dei cittadini) prevedendo magari non solo un incontro, ma anche due o tre. Si presume che in 

una riunione pubblica (assemblea, commissione ecc.) ognuno parli solo dopo essersi preparato sull’argomento, attraverso 

la partecipazione a conferenze, letture, incontri con tecnici, ecc. 

Essere cittadini vuol dire essere impegnati ed informati, non parlare per soddisfare il proprio ego, o per difendere 

semplicemente, quando ci sono, i propri interessi (o quelli che si credono tali). Il confronto, quando c’è una base di 

conoscenze comuni, non ha l’obiettivo di imporsi, ma quello di sostenere la scelta più fondata, la migliore praticabile in 

quel momento per il bene comune. I metodi per decidere sono svariati, a secondo del tema, del numero dei partecipanti, 

dei tempi, ma questi sono aspetti tecnici. La cosa importante da tenere presente è che, essendo i tecnici un supporto in 

ogni fase per conoscere i diversi aspetti del tema che si affronta, la decisione riguarda in gran parte “gli indirizzi e le 

scelte”, ed è quindi essenzialmente politica. La decisione compete agli eletti. Ma la partecipazione serve a condividere, 

conforta i politici e motiva i cittadini anche a influenzare le scelte. E in questo periodo di urla e disinteresse, di indifferenza 

e odio, non è poco. 

Appare sempre più importante, specie in questo periodo, che si mettano in atto iniziative educative, fornendo ai cittadini 

quegli strumenti culturali utili affinché ciascuno possa sviluppare una consapevolezza e un pensiero critico così da agire 

autonomamente e responsabilmente. 

Alcune delle obiezioni agli interventi più controversi (pedonalizzazione, riduzione parcheggi, in alcuni casi ciclopiste), 

possono essere in parte mitigate, realizzando interventi mediante processi partecipativi. Quando si parla di partecipazione, 

però, è fondamentale l'informazione/competenza del cittadino per rendere adeguata la sua capacità di valutare e di 

scegliere: la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali è fondamentale, ma è efficiente solo laddove i cittadini 

stessi siano completamente informati sulle dinamiche, ivi comprese anche le basi scientifiche di determinate azioni. 

Naturalmente, anche i processi partecipativi devono concludersi con una decisione ed è quindi essenziale che 

l'amministrazione abbia il coraggio di operare delle scelte. La qualità urbana degli spazi e la mobilità sostenibile debbono 

essere oggetto di un processo di informazione, scambio e partecipazione dei cittadini: in questo quadro, il ruolo della 

Circoscrizione è CRUCIALE per governare le decisioni e anche per “aggiustare la rotta” su alcuni aspetti. Le basi 

razionali delle decisioni assunte vanno spiegate in modo più completo. 

Occorre, quindi, rafforzare la competenza del cittadino nella sua capacità di scegliere, di agire coerentemente con la sua 

coscienza, di costruire valori e di accrescere il suo legame con il territorio, avvalendosi degli strumenti telematici quali i 

social network e piattaforme on-line onde raggiungere in tempo reale il maggior numero possibile di cittadini. È 

importante promuovere conoscenza e consapevolezza (importanza di ri-conoscere la città e l'influenza che la qualità dello 

spazio urbano ha sulla nostra vita) ed è necessario calibrare e adattare la proposta ad ogni utente e stimolare anche le 

giovani generazioni affinché anch’esse siano consapevoli dell’appartenenza ad una comunità, locale e globale. Ognuno 

deve stimolare una propria sensibilità verso i temi del benessere personale e collettivo e scegliere corretti stili di vita. I 

cittadini vanno formati ed informati a partire dalle scuole, per arrivare poi alla comunità locale. Ad esempio, si può partire 

dalle piazze scolastiche per giungere al recupero di spazi trascurati e aree dove nessuno si riconosce, da valorizzare e di 

cui appropriarsi. Punto di partenza, per la città di Torino, sono le Circoscrizioni e le Commissioni di quartiere. 

Per informare dei diversi interventi e dei cambiamenti necessari, occorre promuovere una comunicazione che non sia 

mera trasmissione di dati tecnici ambientali ma che fornisca ai cittadini un’informazione chiara (anche nelle connessioni 

tra gli aspetti ambientali, economici e sociali) e avvii un processo che, coinvolgendo più attori sociali, stimoli il dialogo, 

la condivisione e la responsabilizzazione di tutti. 

In quest'ottica, sono fondamentali i Patti di Collaborazione, come quelli messi in pratica dall'associazione Labsus in 

collaborazione con EURICSE. La coprogettazione non è un’opzione, ma un vincolo che implica sussidiarietà, 

accompagnamento dei cittadini attivi, rendendo attuabile l'art. 118 comma 4, della Costituzione, mediante coprogettazione 

e collaborazione alla pari tra cittadini e amministrazione. Si tratta di un elemento rivoluzionario, avere trovato un 

dispositivo amministrativo, un regolamento comunale che rendesse fattivo questo principio. Un elemento rilevante è che 

c’è una collaborazione diretta ad azioni molto concrete di cura e rigenerazione di uno spazio urbano, materiali e 

immateriali: al centro c'è l’azione, il cittadino non dico solo la sua opinione, ma svolge un pezzo del processo. Si tratta di 

una possibile linea di ridisegno delle istituzioni pubbliche che crea un meccanismo di osmosi tra i rappresentati e 

rappresentati. Il primo regolamento dei beni comuni è stato prodotto a Bologna nel 2014. Moltissimi altri comuni avevano 

questa esigenza e spesso stessi i cittadini hanno promosso il regolamento. Ad oggi, più di 200 comuni, tra cui alcune città 

metropolitane li hanno realizzati. Tema centrale, il verde di vicinato e la rigenerazione di immobili. Il profilo dei cittadini 

attivi è molto vario, non partecipano solo associazioni, ma anche gruppi informali di cittadini o singoli e anche imprese. 

Si tratta di un percorso differente rispetto a Torino spazio pubblico. Il primo regolamento è stato adottato nel dicembre 

2016, e il primo progetto è stato realizzato al Parco Dora. È intervenuto poi il bando di Cocity che ha promossa la 

sperimentazione con avvisi pubblici a cittadini per fare cura e rigenerazione su alcune aree e gli immobili. L'elemento 

critico di Cocity è il fatto che, essendo legato ad un bando europeo, ha trasformato l'avviso pubblico in bando e, di fatto, 



 
 

i cittadini sono stati trattati come candidati per ottenere risorse. Una delle difficoltà è che l'ufficio dei beni comuni mostra 

poca disponibilità. Il regolamento è stato rivisto con l'Università Giurisprudenza di Torino ed è molto interessante su 

piano teorico: introduce fondazione beni comuni, il tribunale beni comuni, ma pare molto difficile da concretizzare con 

l'attuale amministrazione pubblica, perché, in teoria in nuovo regolamento fornisce ancora più autonomia per i patti, ma 

l'ufficio del comune centralizza, creando il solito imbuto. Oggi, v'è la convinzione diffusa sia difficilissimo fare un patto 

di collaborazione e questo si verifica solo a Torino. Ciononostante, sono stati realizzati diversi patti registrati in 

un’apposita dall'anagrafe61. 

In ogni caso, il fatto che il patto legittimi è una motivazione molto potente. I patti di collaborazione non sono eterni e 

devono essere il più possibile aperti; dopo un po’, si verifica che entra e chi esce. Da alcuni di questi nascono associazioni. 

Un segmento della popolazione che merita un’attenzione particolare in relazione alla partecipazione, l’educazione e gli 

spazi pubblici, è certamente quello rappresentato dai giovai. La riflessione sul benessere dei giovani non può prescindere 

dalle questioni ambientali: l’ambiente urbano incide sulla qualità della vita di tutti, giovani compresi. Sui temi ambientali 

la sensibilità diffusa fra i giovani grazie al movimento dei Fridays For Future merita un approfondimento su tematiche 

specifiche della sostenibilità urbana che declinino in analisi e proposte locali il tema globale, affrontato nelle 

manifestazioni, della giustizia climatica. È evidente una scarsa conoscenza delle tematiche legate alla sostenibilità urbana 

e degli impegni presi dalle città in tal senso (Carta di Aalborg, Aalborg Commitments, Dichiarazione basca) e oggi degli 

OSS dell’Agenda 2030 (in particolare l’OSS n.11) e delle opportunità previste dalla nostra Costituzione (art. 118 - 

sussidiarietà) di cittadinanza attiva/senso di appartenenza al quartiere e alla collettività (occorrono azioni molto concrete, 

operative). 

Lo spazio pubblico, seppure usato tutti i giorni, è usato con poca attenzione. Come gli adulti, anche i giovani non chiedono 

rispetto alla città: in parte subiscono lo spazio pubblico, in parte interagiscono in modo non sempre positivo (vedasi 

malamovida). Mediamente i giovani non sembrano particolarmente critici rispetto allo spazio della città, forma e funzione, 

che usano e trovano attività commerciali (locali notturni) che mediamente soddisfano i loro bisogni. Fa parte del loro 

vissuto e del loro quotidiano, è il loro habitat. Si sono adattati e si adattano: come in generale i cittadini, condividono la 

convinzione che la città sia un dato su cui non è possibile intervenire e che le sue caratteristiche abbiano tutto sommato 

scarsa rilevanza sulla qualità della loro vita. 

I giovani che hanno fatto l'Erasmus immaginano più facilmente una città più sostenibile, perché hanno fatto esperienza 

di città gestite in modo più responsabile e più vivibili, spesso meno inquinate, con più giardini di prossimità, più 

pedonalizzazioni e ciclopiste, maggiore offerta di alloggi. Ma questi giovani non sono poi così numerosi né, forse, 

organizzati. 

Lo Spazio Pubblico è la casa di tutti noi, la casa dei ragazzi e l'ideale per lavorare sul profilo educativo, ma anche per 

costruire identità, affezione e far comprendere che è uno spazio di cui anche loro possono prendersi cura. Occorre che poi 

ci siano una serie di condizioni ed occorre lasciare spazio perché sia possibile la partecipazione. Gli spazi usufruibili, al 

momento, sono limitati, perché le nostre città sono concepite a misura di auto e non per una fruizione diversificata. Lo 

spazio esterno va curato come curiamo la nostra casa. Interessante esempio in questo senso è l‘intervento realizzato da 

UISP e Circoscrizione 8 in piazza Zara, dove i ragazzi hanno potuto co progettare lo spazio che abitavano. Da loro idee 

e bisogni nacque l'idea dello skate park, poi realizzato, diventato progetto sui beni comuni, con tanti ragazzi e genitori del 

territorio, per la rigenerazione di quel luogo, facendo rete con le realtà di quel territorio, tra cui Scuola Matteotti, Casa 

Oz, Associazione di Promozione Sociale Borgo Pilonetto.  

In Città, vi sono anche altre realtà positive, ad esempio progetti in cui, tramite percorsi di PCTO, i ragazzi si occupano di 

riqualificazione dei quartieri tramite una associazione (Piazza Ragazzabile): sistemano panchine, si occupano di decoro 

urbano e vorrebbero realizzare murales che assorbano CO2. In Circoscrizione 8, un’interessante esperienza di questo tipo 

si sta realizzando in Piazzale Gabotto, di fronte alla casa del Quartiere Barrito, in collaborazione con alcune associazioni, 

in particolare con il MAU che ha curato la realizzazione di panchine artistiche nel giardino con molti giovani. Altri esempi 

virtuosi sono rappresentati dai vari patti di collaborazione con i quali si stanno curando le riqualificazioni dell’aiuola 

Ginzburg e del giardino circoscrizionale di via Campana. Esperienza simili potrebbero essere replicate in altre zone del 

territorio, coinvolgendo innanzitutto i giovani. 

Occorre fare distinzioni fra i giovani che abitano un territorio (partecipano/non partecipano alla vita del quartiere), giovani 

che studiano in un territorio e giovani che usano il territorio per svago (diverso è il rapporto con lo spazio, anche in 

prospettiva partecipativa). 

Ad esempio, la frequentazione della cosiddetta “movida”, con le modalità attuali, rappresenta un utilizzo problematico 

dello spazio pubblico. Da un punto di vista ambientale, essa produce inquinamento acustico, degrado urbano, e rischia di 

impattare sulla salute, sia dei frequentatori, sia, soprattutto, dei residenti. Si tratta di un’occupazione dello spazio pubblico, 

da parte di giovani che, in larga misura, non sono del quartiere e lo occupano, impedendo ad altri cittadini di usufruirne 

in modo costruttivo. Inoltre, il fenomeno, anche per scelte politiche precise, ha trasformato l’area storica di San Salvario 

in una zona che di fatto vive solo la notte, con una desertificazione commerciale diurna. 

Un primo intervento dovrebbe senza dubbio partire dalle scuole con interventi decisi di educazione ambientale fin dalla 

scuola primaria. In molti istituti queste tematiche sono affrontate, ma si dovrebbe senza dubbio potenziare sempre di più 

 
61 http://www.comune.torino.it/benicomuni/patti_collaborazione/patti_attivi/circ_8/index.shtml 
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questo ambito, anche creando sinergie tra le scuole del territorio e i soggetti istituzionali e non in possesso delle 

competenze in materia. 

Ecco alcune linee di azioni da intraprendere per queste finalità: 

1) Coinvolgere le scuole, di ogni ordine e grado, le università, gli istituti di formazione per promuovere azioni 

diffuse di educazione ambientale. Fornire, soprattutto, educazione sugli impatti della mobilità e delle proprie 

scelte di trasporto. Educare coinvolgere i giovani nell’immaginare la nuova funzione e le caratteristiche 

formali dello spazio urbano mettendo in risalto il rapporto tra qualità della vita/benessere/caratteristiche 

dello spazio/mobilità e il ruolo attivo che i giovani stessi possono svolgere (partecipazione). Lo Spazio 

Pubblico è uno dei contesti in cui i giovani sono più presenti, pensiamo, ad esempio, a quando entrano ed 

escono da scuola o a quando si ritrovano ai giardinetti. Pertanto, occorre educare (non solo i giovani) a 

guardare e ad attivarsi (educazione civica in situazione autentica, non astratta) verso una città gestita in 

modo più responsabile e più vivibile. 

2) Creare azioni di recupero e riqualificazione di spazi urbani trascurati e aree dove nessuno si riconosce, da 

valorizzare e di cui appropriarsi, partendo da quelli introno alle scuole, con la finalità della 

rifunzionalizzazione degli spazi nell'ottica della pedonalità, dell'estetica, della socialità, della piantumazione 

di verde, tramite percorsi di formazione/informazione/partecipazione della comunità locale (ad esempio 

studenti e docenti delle scuole), in collaborazione con le associazioni, sulla scia del progetto del Regina 

Margherita e del “Verde si fa Strada”. Questo consentirebbe di mettere a disposizione dei giovani nuovi 

spazi, soprattutto in prossimità delle scuole, sottraendoli all'auto tenendo presente le esigenze dei giovani 

nel ripensare spazi esistenti oggi poco connotati e sviluppano attaccamento ed attenzione verso gli spazi 

pubblici. 

3) Ogni amministrazione dovrà organizzare convegni, incontri, gemellaggi, scambi culturali su temi ambientali 

coinvolgendo i soggetti attivi del proprio territorio. 

4) Incentivare gli orti urbani in collaborazione con le scuole del territorio. 

5) Coinvolgere le scuole in progetti di Educazione agroalimentare. 

6) È fondamentale che la classe dirigente e gli amministratori siano formati e sempre aggiornati sulle tematiche 

ambientali, urbanistiche e sociali. 

7) È altresì fondamentale il continuo scambio di buone pratiche con altri amministratori europei. A tal 

proposito è necessario migliorare il rapporto con il Comitato delle Regioni e la Commissione Europea, in 

senso più proattivo, e con l’ONU e il Consiglio d’Europa. 

8) Creare una conferenza permanente dei cittadini per il clima e la qualità dell’aria. 

9) Bilancio partecipato in ogni quartiere. 

10) Riorganizzare gli uffici che si occupano dei Patti di Collaborazione così da stimolarli e realizzarne il più 

possibile. 

11) Bilancio partecipato in ogni quartiere.  



 
 

5. UN'ALTRA 862 
 

Si proverà ora a declinare i principi generali enunciante nel capitolo precedente nella forma di una serie di proposte di 

intervento specifiche per il territorio della ex circoscrizione 8 (S. Salvario, Cavoretto, Borgo Po). Si enunceranno 

dapprima delle questioni generali, per scendere nei dettagli di aree di particolare interesse, descrivendo lo stato dell'arte 

e articolando delle proposte di miglioramento. 

Negli ultimi anni, il quartiere di S. Salvario, soprattutto l'area storica, ha subito diversi cambiamenti, la maggior parte 

positivi, grazie, soprattutto, alla disponibilità di fondi governativi, che hanno consentito di svolgere importanti interventi 

sul territorio. 

 

5.1 Torino Mobility Lab 

Il più rilevante di queste trasformazioni è certamente Torino Mobility Lab, un progetto della Città di Torino col fine di 

facilitare gli spostamenti a piedi e in bicicletta nel quartiere di San Salvario. Con questo progetto, la Città di Torino 

partecipa al programma sperimentale nazionale di mobilità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro, con l’obiettivo di 

concentrare in una specifica parte della città azioni coordinate tra loro per favorire la mobilità alternativa all'auto privata. 

Nel corso del 2020, alcuni interventi sperimentali sono stati messi in atto in collaborazione con associazioni del territorio 

(Agenzia per lo Sviluppo Locale di San Salvario, LAQUP e Solco), che hanno svolto l'accompagnamento sociale, 

interrogando i cittadini dell'area sulle abitudini di mobilità e monitorando l'esito degli interventi, e Urban Lab. La finalità 

di questi interventi, in particolare le micropedonalizzazioni, è di migliorare la qualità ambientale limitando il traffico 

veicolare di attraversamento del quartiere, favorendo la mobilità pedonale e ciclabile, creando nuovi spazi di socialità 

dedicati ai cittadini, a partire dalle aree scolastiche. 

Il progetto, che dovrebbe essere terminato entro il 2023, prevede63 

1) Nuova gerarchia stradale: Zone pedonali, zone modalità condivisa e strade scolastiche (zone 20), possibilità di 

ampliamento pedonale (zone 30), strade di quartiere (collegamento interno, limite a 50 km/h) e interquartiere 

(strade di connessione, limite a 50 km/h), secondo lo schema seguente 

 
2) Velostazione a Porta Nuova (realizzata). 

3) Pista ciclabile di via Nizza (realizzata) che ha consentito ridistribuire lo spazio tra tutti gli utenti: automobilisti 

ciclisti e pedoni, un'occasione per il disegno di uno spazio pubblico vivibile e accessibile; due chilometri da 

Porta Nuova a Piazza Carducci, poi ulteriormente prolungata. 

4) Realizzazione di piazze scolastiche e zone pedonali, secondo il seguente schema 

 
62 Nell'elaborare questa sezione è stato prezioso soprattutto il contributo delle associazioni LAQUP e "Donne per la 

Difesa della Società Civile", in particolare la pubblicazione "Margherita e la Città". 
63 https://torinomobilitylab.it/wp-content/uploads/2020/11/ToMobLab-Interventi-Commissione-18.11.20.pdf 
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5) Istituto comprensivo Manzoni: Intervento di riorganizzazione dello spazio di prossimità della scuola con la 

creazione di due strade scolastiche per aumentare la sicurezza pedonale e ciclabile.  

Controviale di Corso Marconi: 

a) Ripristino della pavimentazione «naturale» nella parte sotto le alberature con eventuale allargamento nella 

parte centrale. 

b) Ripristino del manto stradale in asfalto (nero o pigmentato). 

c) Intervento cromatico per segnare gli ingressi/uscite della scuola. 

d) Dotazione di sedute nella banchina alberata. 

e) Notazione di stalli biciclette. 

Via Giacosa: 

a) Segnalazione «strada scolastica». 

b) Intervento cromatico per segnare gli ingressi/uscita su spazio pedonale. 

c) Pedonalizzazione della banchina GTT su via Madama Cristina. 

6) Corso Marconi: Ricostruire un asse pedonale che ripropone la prospettiva urbanistica del «Viale della Regina» 

riattivando uno storico «boulevard» pedonalizzato a disposizione del quartiere e della città. 

Nel tratto Nizza-Madama Cristina: 

a) Istituzione di via ciclabile 20km/h sui due controviali. 

b) Ampliamento percorso pedonale nel viale centrale. 

Nel tratto Madama Cristina-Massimo D'Azeglio: 

a) Pedonalizzazione del viale centrale. 

b) Istituzione di via ciclabile 20 km/h sui due controviali. 

c) Su incrocio con via Ormea realizzazione di due banchine rialzate in continuità con la banchina alberata. 

d) Riapertura veicolare del controviale lato scuola con posa di dossi in corrispondenza degli attraversamenti 

pedonali e in posizione baricentrica all’isolato. 

7) Infanzia Municipale Bay: 

a) Pedonalizzazione di via principe Tommaso nel tratto tra via Baretti a via S. Pellico prospiciente il nido e la 

Scuola d’Infanzia Municipale Bay. 

b) Iniziative presidio dello spazio pubblico con attività animate dalla scuola. 

c) Intervento grafico sulla facciata curato dal dipartimento educativo del museo rivoli sul tema «agenda 2030». 

d) Disponibilità all’utilizzo della flotta bici scolastiche per la fascia della scuola d’infanzia. 

e) Coinvolgimento dei bambini e delle famiglie nella adozione dello spazio e partecipazione in alcune attività 

di realizzazione/manutenzioni. 

f) Allestimento dello spazio pedonale individuando delle zone dedicate alla sosta e alla socializzazione in 

prossimità della scuola, dell’associazione culturale e del fronte negozi. 

g) Mantenimento di fascia di rispetto di 3,5 m per il passaggio dei mezzi di servizio e per l’accesso ai passi 

carrai. 

h) Ripristino manto di usura. 

i) Interventi cromatici orizzontali con vernice epossidica bicomponente. 

j) Sedute singole e biposto. 

k) Cestini raccolta differenziata. 



 
 

l) Stalli bici. 

m) Fioriere in metallo a diverse altezze. 

n) Alberature in vasca 

8) Infanzia municipale Lugaro: 

a) Intervento di ampliamento dello spazio pedonale prospiciente la scuola dell’infanzia municipale di via 

Lugaro con eliminazione di posti auto e creazione di una «strada scolastica». 

b) Intervento di allestimento per la sosta e la socializzazione. 

c) Identificazione della «strada scolastica» ai sensi del codice della strada con riduzione della velocità a 20 

km/h.  

d) Ripristino manto stradale nel tratto antistante la scuola.  

e) Rifacimento pavimentazione fronte scuola con manto bituminoso in colore. 

f) Delimitazione dello spazio scuola con croci romane. 

g) Posa di fioriere e sedute. 

h) Posa di stalli bici. 

9) Scuola primaria Pellico: 

a) Riorganizzazione dello spazio protetto dell’uscita scolastica su Corso Dante. 

b) Allargamento del marciapiede su via Madama Cristina in prossimità dell’uscita della scuola. 

c) Iniziative con intervento di «street art». 

d) Intervento di «urbanistica tattica» che consenta di evidenziare gli attraversamenti nel nodo viabile Madama 

Cristina/Dante per aumentare la sicurezza pedonale e ciclabile. 

e) Allestimento della banchina antistante la scuola sul fronte di Corso Dante. 

f) Ripristino tappetino di usura marciapiede nel tratto antistante la scuola. 

g) Posa di fioriere e sedute. 

h) Posa di stalli bici. 

10) Complesso Regina Margherita/Giulio:  

a) Intervento riorganizzazione del sistema di sosta di fronte al piazzale della scuola lungo Via Valperga Caluso. 

b) Attivazione di una «strada scolastica» su Via Bidone per aumentare la fruibilità e la sicurezza 

dell’ingresso/uscita dell’Istituto Giulio. 

c) Caratterizzazione dell’intervento come snodo di micromobilità con box e stalli per bici, postazioni per 

monopattini. 

d) Realizzazione di sosta in linea con accesso diretto dalla via (questa soluzione permette di avere la parte 

pedonale, comprensiva del marciapiede, completamente separata dalle auto). 

e) Intervento di riorganizzazione dello spazio utilizzando i dissuasori a cubo presenti, eliminando le panchine 

esistenti, integrando con eventuali arredi concordati con la scuola. 

f) Creazione di un filare alberato su via Valperga Caluso. 

g) Identificazione di un tratto di strada scolastica. 

h) Riorganizzazione del tratto stradale antistante la scuola per facilitare l’accesso ai mezzi e allo stanziamento 

degli studenti. 

i) Eliminazione stalli auto di fronte all’ingresso della scuola. 

j) Potenziamento stalli bici e monopattini. 

11) Via Lombroso/ASAI: Pedonalizzazione del tratto tra via Sant’Anselmo e via Principe Tommaso. L’area si trova 

davanti alla sede storica dell’ASAI, associazione molto attiva in quartiere nell’ambito dell’animazione sociale e 

culturale dei giovani. A causa delle ridotte dimensioni dei locali interni e dell’elevato numero di ragazzi 

partecipanti alle attività quotidiane, l’associazione avrebbe la necessità di uno sfogo su spazio esterno alla 

struttura. L’idea di uno spazio pedonale antistante all’ASAI è presente già da alcuni anni: il dehors “sociale” che 

occupa alcuni stalli di parcheggio e la disposizione di nuove rastrelliere, realizzati nel 2015, sono stati l’inizio 

di una piccola riqualificazione che avrebbe dovuto interessare anche la chiusura della via. Sono stati coinvolti 

l'associazione ASAI, negozi di prossimità, Bicierin (ciclofficina con cucina), l’Orto di San Salvario la Scuola 

dell’Infanzia Municipale Bay. 

a) Allestimento dello spazio pedonale con suddivisione in aree funzionali in collegamento con le attività 

presenti. 

b) Intervento cromatico orizzontale per caratterizzare l’identità visiva dello spazio. 

c) Mantenimento di fascia di rispetto di 3,5 m per il passaggio dei mezzi di servizio e per l’accesso ai passi 

carrai. 

d) Ripristino tappetino d’usura. 

e) Interventi cromatici orizzontali. 

f) Fornitura di arredi mobili per potenziare le dotazioni del centro ASAI. 

g) Possibile collegamento delle zone pedonali di Via Lombroso e Via Principe Tommaso. 

12) Via Madama Cristina-Teatro Colosseo: La struttura del Teatro Colosseo è parte di un edificio che si affaccia su 

Via Madama Cristina a cui si accede da un unico ingresso posto sull'angolo della via, non ha dunque uno spazio 

adeguato che consenta un afflusso e un deflusso degli spettatori in modo agevole. L’intervento potrebbe 



 
 

comprendere l’area retrostante alla fermata del mezzo pubblico su Via Madama, per rispondere alla necessità di 

garantire uno spazio per il movimento dei molti fruitori. La sala dispone di una capienza di 1500 persone, che 

invadono spesso la via nei momenti di attesa o di ingresso e uscita dal teatro. Attori coinvolti: Teatro Colosseo, 

Sedes Sapientiae, gelateria la romana (da valutare). 

a) Estensione dello spazio pedonale antistante il teatro Colosseo per realizzare un foyer esterno inglobando la 

fermata GTT, per rispondere alla necessità di garantire uno spazio per il movimento dei molti fruitori. Non 

è necessaria la posa di pensilina che occuperebbe parte dell’area, in quanto lo sporto del teatro posto lungo 

tutto il fianco su Via Madama può fungere da riparo. L’intervento comprendere l’area retrostante alla 

fermata del mezzo pubblico su Via Madama, per rispondere alla necessità di garantire uno spazio per il 

movimento dei molti fruitori. 

13) Angolo Via Berthollet: Estensione dello spazio pedonale inglobando la fermata GTT e rendendo possibile la 

posa di pensilina. 

a) L’intervento comprende l’area retrostante alla fermata del mezzo pubblico su via Madama, per rispondere 

alla necessità di garantire uno spazio per il movimento dei molti fruitori. 

Interventi di futura programmazione: 

1) Via Morgari/Casa del Quartiere: Proposta progettuale dopo la fase sperimentale della pedonalizzazione, 

intervento per creare una cerniera pedonale tra lo spazio verde con ampliamento del sagrato della chiesa 

dimensioni. 

a) Realizzazione di un’area complanare con i marciapiedi per realizzare un’area complanare facilmente fruibile 

(310 m2). 

b) Realizzazione di un elemento decorativo che sottolinei l’ingresso della chiesa e l’ingresso del Giardino 

Ginzburg. 

2) Largo Saluzzo: È stato proposto un intervento dai residenti della zona, «Largo al Giardino, un percorso di co-

progettazione per trasformare Largo Saluzzo», un vero giardino con alberi, arbusti, terra battuta, panchine, giochi 

per bambini e tavolini dei dehors, dove sedersi all’ombra a leggere un libro, fare due chiacchiere, giocare a carte 

e sorseggiare un drink. Un’isola verde al posto dell’asfalto, fresca e silenziosa perché gli alberi e la terra 

abbassano la temperatura, contrastano i rumori e aiutano anche ad assorbire l’acqua piovana in modo naturale e 

sostenibile. 

a) Modificare la circolazione veicolare di una piazza, ridurre il traffico, eliminare i parcheggi. 

b) Togliere l’asfalto per mettere la terra, trasformare i cordoli di autobloccanti in siepi. 

3) Via Madama Cristina: Possibilità di ridurre la carreggiata veicolare traslando la sosta per ottenere spazio per i 

pedoni. A livello geometrico si riuscirebbe a recuperare 1,50 m per lato. 

a) In corrispondenza delle 11 fermate GTT attualmente a «isola», molto strette, si potrebbe eliminare il «by 

pass» veicolare, molto pericoloso, per realizzare aree pedonali che inglobino lo spazio della fermata, 

eventualmente anche più estese a seconda dello stato dei luoghi e dai vincoli presenti, ospitando allestimenti 

in relazione alle attività presenti. 

4) Corso Raffaello: L'ipotesi sarebbe di trasformare i parcheggi da lisca di pesce a parcheggi in linea, nel tratto 

Nizza-Madama e solo da un lato in linea nel tratto Madama Cristina-Massimo D'Azeglio, così da ricavare spazi 

pedonali. 

5) Via Petitti/Complesso Istituto Alfieri: Inserimento nel piano di ambito della pedonalizzazione di via Petitti, 

promossa dalla Circoscrizione 8, con valutazioni delle relazioni con il complesso scolastico del Liceo Alfieri e 

con il sistema pubblico di prossimità. 

6) Via Lombroso 16/Polo Culturale: Richiesta di interventi per creare un luogo esterno di sosta e ricreativo a 

servizio dei cittadini e dei fruitori del Centro Culturale Lombroso 16. 

7) Via Michelangelo/EDISU: Richiesta interventi per zona 20 del tratto tra via Madama Cristina e via Ormea in 

prossimità della sala studio. 

8) Via San Pio V: Richiesta di intervento di pedonalizzazione (sostenuta da istanza del territorio). 

9) Via Berthollet: Richiesta di pedonalizzazione del tratto da via Nizza a via Madama Cristina. 

10) Via Saluzzo/Via Ormea/Via Donizetti: Potenziamento della segnaletica Zona 30 per aumentare la sicurezza 

ciclopedonale. 

11) Via Pietro Giuria: Prolungamento della fascia pedonale di fronte ai complessi universitari. 

Grazie ai fondi del PNNR, si ipotizzano ulteriori interventi su Corso Marconi, i cui contorni, però, al momento non sono 

ancora chiari64. 

Torino Mobility Lab ha suscitato feroci proteste da parte di residenti e commercianti che lamentano difficoltà a spostarsi 

con l'automobile e di parcheggio (che è esattamente l'obiettivo del progetto). Pertanto, è interessante considerare il 

monitoraggio eseguito dalle associazioni. 

Per quanto riguarda i livelli di inquinamento, si riscontra, rispetto alle rilevazioni sugli ossidi di azoto, che i livelli più 

bassi rilevati si trovino all’interno delle aree pedonali e, in generale, si conferma l’ipotesi secondo la quale la 

 
64 https://mole24.it/2021/06/21/torino-corso-marconi-si-rifa-il-look-panchine-e-fioriere-per-una-svolta-

green/?fbclid=IwAR2WQDllSsDQx-cQzLbBrjbpB0KSk4n1Cq2N3gw78rVk1GkbZWGn5azoIVc 



 
 

pedonalizzazione delle aree intorno alle scuole migliori la condizione della qualità dell’aria, soprattutto lì dove la 

circolazione è totalmente esclusa. 

Per quanto concerne l'inquinamento acustico, si può affermare che gli interventi di sperimentazione assicurano una 

attenuazione di almeno 3 dB(A) fino a 8 dB(A). 

I monitoraggi rivelano altresì che le aree pedonali sono discretamente utilizzate. In particolare, per quanto concerne l'area 

di Corso Marconi, la maggior parte dei frequentatori sono gruppi di genitori e bambini che utilizzano lo spazio a scopo 

ricreativo: tra le principali attività svolte dai bambini si segnalano giochi con la palla, utilizzo di pattini e biciclette. Sia i 

genitori sia i bambini spesso consumano cibi e/o bevande, di frequente alcuni sostano anche nei pressi del dehors della 

gelateria. Altra attività registrata di frequente è quella del jogging. La maggiore concentrazione di persone si riscontra nel 

pomeriggio, fascia oraria in cui lo spazio è anche più utilizzato per svolgere attività ludico-ricreative. Al mattino troviamo 

un’alta presenza di persone nello spazio dovuta in prevalenza all’inizio delle lezioni scolastiche; successivamente si 

registra comunque una frequentazione dell’area per passeggiare o fare jogging. La sera l’utilizzo dell’area pedonale tende 

a diminuire ma si registrano comunque delle attività, in gran parte persone a passeggio e qualche gruppo isolato di ragazzi 

che si incontra in prossimità delle panchine. 

 

5.2 “Il Verde si fa Strada” 

L'altro progetto importante che ha cambiato il volto di S. Salvario è “Il Verde si Fa Strada”. L’area oggetto della riflessione 

è l’asse di Via Madama Cristina, da corso Bramante a Corso Vittorio Emanuele II, che comprende un sistema di spazi 

pubblici di ridotte dimensioni già oggetto di analisi sia da parte delle associazioni nell’ambito del progetto “Facciamo 

spazio!” (contributo Fondazione CRT, 2013) e della pubblicazione “Le donne e la città” (2008), sia da parte della 

Fondazione per l’architettura in relazione a Piazza Govean nell’ambito dell’iniziativa OttoperOtto (otto workshop 

proposti in collaborazione con l’assessorato all’Urbanistica del Comune di Torino e le 8 Circoscrizioni della Città). 

Via Madama Cristina, potrebbe costituire il filo dell’ordito per la trama dei viali verdi che dalle rive del Po e dal Parco 

del Valentino attraversino S. Salvario. Nella parte sud dell’asse di via Madama si attestano slarghi urbani e piccole aree 

omogenee anche vicine fra loro, alcune delle quali con una presenza significativa di verde, che si prestano ad un discorso 

di ricucitura urbana e di collegamento visivo e di riconoscibilità degli spazi. 

La proposta si inserisce in un progetto più ampio di rigenerazione urbana che vuole dare vita ad oasi urbane che diventano 

supporto quotidiano alla vita del quartiere, spazi aperti flessibili e adattabili ad attività differenti e facilmente 

programmabili, spazi versatili, punti di ritrovo, cortili di casa, luoghi protetti. L’adesione al Bando “Cittadino albero” 

intende mettere in moto il primo step del progetto partendo dal tema del verde quale motore generatore del sistema, 

occasione per costruire il primo tassello di questo discorso progettuale più ampio ma sezionabile e programmabile al fine 

di garantirne la fattibilità. 

I soggetti interessati dal progetto sono pubblici (sull’asse di via Madama sono presenti la Scuola dell’Infanzia Cellini e 

la Scuola Primaria Pellico, che già in passato erano state coinvolte in progetti di educazione al verde urbano; non lontano 

dalla scuola Pellico, sull’asse alberato di Corso Dante, è inoltre presente il Liceo Alfieri) e privati: non solo i residenti e 

i commercianti (prioritariamente chi abita/ha un’attività commerciale in  Via Madama Cristina), ma anche UTC 

Aerospace Systems (ex Microtecnica, con cui già erano stati presi contatti dalla Circoscrizione 8 in relazione alla gestione 

dell’area a prato antistante l’azienda) e la struttura socio-sanitaria “Residenza Madama Cristina”. 

Oggetto dell'intervento la parte sud dell’asse di via Madama Cristina, nello specifico il segmento su cui si attestano Piazza 

Graf, l’area antistante la ex-Microtecnica, l’intersezione tra corso Dante e il Giardino Anglesio, crocevia con gli affacci 

della Scuola Primaria Pellico e della Residenza socio-sanitaria Madama Cristina, e Largo Govean. 

Gli spazi pubblici del quartiere San Salvario sono da oltre 10 anni oggetto di studio, analisi, sperimentazioni, percorsi 

partecipativi e proposte di rigenerazione (con particolare riferimento al verde urbano anche in relazione alla mobilità) da 

parte delle associazioni radicate sul territorio. 

Si intende mettere in moto un percorso di rigenerazione del territorio a partire da Corso Bramante fino a Largo Govean, 

in un discorso di continuità visiva e di riconoscibilità dei luoghi. 

I settori evidenziati lungo questo asse hanno in alcuni casi una presenza di verde con caratteristiche differenti, in alcuni 

casi sono semplici superfici asfaltate da trasformare con nuovi inserimenti. L’intenzione è partire dall’esistente per 

riqualificare e rigenerare il verde là dove esso viene a mancare, rafforzarlo là dove è invece necessario al fine di creare 

una relazione visiva tre le aree in un discorso unitario di continuità e di riconoscibilità dei luoghi. Il verde implementato 

e puntualmente riprogettato va a caratterizzare lo spazio pubblico risolvendone il basso potere evocativo. 

Il verde “slabbrato” verrebbe ricucito attraverso gli interventi di nuova piantumazione di specie arboree e arbustive, 

calibrati e studiati su ogni singola area. La progettazione prevede la partecipazione attiva del cittadino e la piantumazione 

di nuove alberature a integrazione e in alcuni casi in sostituzione degli alberi esistenti morti e la definizione di margini 

“molli”, più o meno permeabili, a carattere arbustivo, che hanno l’obiettivo di rafforzare i riferimenti lineari lungo via 

Madama Cristina per valorizzarla quale asse visivo forte a partire da corso Bramante: il verde diventa elemento di 

connessione visivo/spaziale e mette in relazione a livello percettivo e funzionale le singole aree, il materiale arboreo 

diventa al contempo materiale didattico per attività all’aperto con le scuole limitrofe. 

L’intervento proposto ha dunque l’obiettivo di aumentare la godibilità e l’attrattività delle aree ridefinendo, dove 

necessario, gli spazi per la sosta e i percorsi interni, migliorare il microclima urbano, mitigare l’inquinamento attraverso 

la compensazione degli effetti di gas inquinanti e polveri sottili. 



 
 

Azioni previste: 

- Definizione di scenari possibili per connotare gli spazi, creare continuità visiva, individuazione degli spazi dove 

poter mettere a dimora alberi e arbusti. 

- A partire da una conoscenza del quartiere e del mondo dell’associazionismo locale, individuazione di elementi da 

valorizzare negli scenari per creare occasioni per i cittadini, organizzati e non, per prendersi cura dello spazio 

pubblico e usarlo maggiormente anche in modo creativo e capace di promuovere la socialità. 

- Progettazione e conduzione di percorsi partecipativi differenziati in funzione dei diversi soggetti. 

- Rielaborazione di quanto emerso dai percorsi partecipativi in un progetto capace di tenere conto delle esigenze dei 

soggetti coinvolti nonché delle opportunità per i soggetti stessi: definizione di scenari, condivisione degli scenari 

con i soggetti coinvolti e definizione di un progetto da attuare. 

- Attuazione e inaugurazione: messa a dimora delle essenze a cura della Circoscrizione con la collaborazione delle 

associazioni e dei cittadini. 

- Manutenzione triennale e sostituzione degli alberi morti. 

- Attuazione delle azioni di valorizzazione del verde e di riuso sociale degli spazi. 

- Monitoraggio periodico dell’intervento e individuazione di azioni di messa a punto a cura della Circoscrizione con 

il coinvolgimento dei soggetti locali. 

I risultati attesi comprendono: 

- La messa a dimora di 25 alberi e 200 arbusti. 

- L’informazione e la sensibilizzazione di almeno 500 allievi delle scuole sul progetto, sul tema della natura in città e 

del ruolo del verde nello spazio pubblico. 

- Il coinvolgimento di un gruppo di 5 insegnanti delle tre scuole e 50 allievi in azioni concrete di microrigenerazione 

a verde/animazione territoriale. 

- Il coinvolgimento di almeno 50 residenti, 10 commercianti,1 rappresentante della Residenza Madama Cristina e 1 

rappresentante di UTC Aerospace Systems. 

- La coprogettazione di un calendario di 5 microeventi periodici, riproponibili ogni anno con cadenza bimensile da 

parte dei diversi soggetti coinvolti. 

- La costruzione di almeno un patto di collaborazione in relazione a una delle aree piantumate. 

- La verifica dei risultati sarà oggetto di riunioni periodiche di monitoraggio da parte dei partner. 

Purtroppo, a causa della pandemia, che ha ritardato i lavori e dell'atteggiamento non sempre lungimirante 

dell'amministrazione (intesa soprattutto nella sua componente tecnica-amministrativa) ha reso difficoltoso il processo, 

per cui ad oggi, sono state sì realizzate alcune aiuole, ma la piantumazione è stata fatta solo in parte (peraltro con specie 

arboree diverse da quelle previste che erano pensate per abbattere l'inquinamento) e vi sono dei problemi riguardo lo 

spazio antistante la Microtecnica, per cui, si stanno studiando luoghi alternativi per posizionare le piante. 

 

5.3 Riflessioni e Proposte Generali 

Illustriamo alcune linee generali che la prossima amministrazione dovrà implementare nel corso del prossimo mandato 

per il territorio della ex Circoscrizione 8. Ovviamente l’attività che riguarderà il singolo territorio dovrà necessariamente 

essere coerente con quella che riguarda la città tutta, che è stata descritta nel paragrafo precedente e che qui integralmente 

si richiama. 

 

Movida 

Il primo problema da affrontare per la 8 è l’emergenza movida di S. Salvario. Per questo, si rimanda integralmente alle 

proposte del capitolo precedente. 

Informazione e Partecipazione 

Un aspetto essenziale è quello relativo all'informazione ed alla partecipazione. Occorre un territorio accessibile 

fisicamente e culturalmente (informazione capillare sui servizi e accompagnamento). La forma più diffusa di 

partecipazione è l'assemblea: commissioni o consigli aperti che però mostrano tutti i loro limiti. Quasi sempre il tema di 

discussione interessa molto i commercianti, che parrebbero i cittadini più attivi ed i residenti di un'area molto specifica. 

Spesso, il contributo risulta confuso e contradditorio, il pubblico talvolta risulta rissoso, perché ognuno dice la propria 

opinione, già elaborata prima dell'incontro, focalizzata su bisogni di corto respiro e non basata su una conoscenza 

approfondita dei problemi nella loro complessità, compresa la dimensione globale. Per cui, il contributo individuale non 

sarà tenuto in gran conto ed in fatti non è partecipazione, né nella forma, né nella sostanza. 

Eppure, è importante portare a partecipare più cittadini possibili: quelli che sono già interessati, ma anche quelli che a 

intervenire non ci pensano proprio. Essere in tanti è il primo obiettivo democratico, e, per questo, occorre mettere a punto 

i giusti strumenti (banalmente, anche per decidere in che giorni e in che orari c’è la massima disponibilità ad essere 

presenti da parte dei cittadini) prevedendo magari non solo un incontro, ma anche due o tre. La partecipazione è il contrario 

di “chi c’è, c’è…”. E poi? Ognuno dice e sostiene quel che crede? Si presume che in una riunione pubblica (assemblea, 

commissione ecc.) ciascuno parli solo dopo essersi preparato sull’argomento, attraverso la partecipazione a conferenze, 

letture, incontri con tecnici, ecc. 

E questo è il nodo: l'informazione. Essere cittadini vuol dire essere impegnati ed informati, non parlare per soddisfare il 



 
 

proprio ego, o per difendere semplicemente, quando ci sono, i propri interessi (o quelli che si credono tali). Il confronto, 

quando c’è una base di conoscenze comuni, non ha l’obiettivo di imporsi, ma quello di sostenere la scelta più fondata, la 

migliore praticabile in quel momento per il bene comune. I metodi per decidere sono svariati, a secondo del tema, del 

numero dei partecipanti, dei tempi, ma questi sono aspetti tecnici. La cosa importante da tenere presente è che, essendo i 

tecnici un supporto in ogni fase per conoscere i diversi aspetti del tema che si affronta, la decisione riguarda in gran parte 

“gli indirizzi e le scelte”, ed è quindi essenzialmente politica. 

La decisione compete agli eletti, ma la partecipazione serve a condividere, conforta i politici e motiva i cittadini anche a 

influenzare le scelte. E in questo periodo di urla e disinteresse, di indifferenza e odio, non è poco. 

Pertanto, occorre implementare le seguenti linee di azione: 

– La ex 8 deve essere una comunità informata, consapevole e attiva in relazione agli obiettivi di sostenibilità, 

attraverso una strategia di educazione per tutto l’arco di vita. Occorre quindi implementare la giustizia 

ambientale e climatica mediante sostegno a corsi di educazione ai valori e alle buone pratiche ambientali, sia 

nella dimensione globale e locale, nonché di sviluppo delle potenzialità delle aree verdi, il loro utilizzo ed il loro 

mantenimento, con progetti come RiciclOtto. 

– È necessario sostenere progetti di educazione all’utilizzo dello spazio pubblico (strade, piazze luoghi di 
aggregazione) coinvolgendo i giovani e i meno giovani nell’immaginare la nuova funzione e le caratteristiche 

formali degli spazi e, di tutto il quartiere complessivamente, sottolineando il ruolo attivo che i cittadini stessi 

possono svolgere (partecipazione), sul modello del Progetto Green Queen, presso l’istituto Regina Margherita, 

Cocity Patto C presso Piazza Zara e “Piazza Ragazzabile”, attivo in Circoscrizione 4, a Grugliasco e Collegno. 
È altresì necessario favorire la conoscenza del territorio da un punto di vista storico, sociale, culturale ed 

ambientale. 

– Favorire, la partecipazione dei cittadini al ridisegno dello spazio pubblico ed alla collaborazione nell’effettuare 

piccole manutenzioni (Patti di Collaborazione). Deve essere più semplice per chi vuole prendersi cura degli spazi 

pubblici sotto casa (es. inserimento di verde alla base degli edifici) oppure organizzare attività di animazione 

sociale nello spazio pubblico e portare a compimento i progetti. 

– Occorre favorire la partecipazione dei cittadini alla vita del quartiere. Ad esempio, oggi, i cittadini dei S. Salvario 
e di tutta la ex 8 sono in difficoltà a partecipare ai lavori della Circoscrizione, a causa della distanza con la sede 

di Corso Corsica. Si può allora proporre che le commissioni continuino ad essere trasmesse in streaming anche 

dopo la fine della fase pandemica e, se possibile, sarebbe importante riportare parte dell'attività della 

Circoscrizione in S. Salvario, ad esempio, facendo sì che le commissioni che riguardano il territorio della ex 8, 

ed almeno alcuni consigli, si svolgano sul territorio della ex 8.  

– Sostegno alla rete degli orti scolastici (come col progetto “Orti alla 8”). 

– Affidare alle scuole (superiori) del quartiere un “censimento” dei muri ciechi sui quali potrebbero essere 
progettati nuovi interventi di street art. In determinate situazioni (muri ciechi, recinzioni, serrande) un murale 

migliorerebbe di molto la qualità dell’ambiente. Si potrebbe proporre un concorso fra artisti di strada e 

sperimentare progetti finalizzati alla realizzazione di murales con vernici fotocatalitiche che riducono 

l'inquinamento, sulla scia del progetto Depurarte Torino: Polmoni Urbani65. 

 

Mobilità 

Il traffico nella ex8, in particolare a San Salvario, è troppo difficoltoso, quindi occorrono restrizioni per l’uso delle 

automobili; è una questione di scelte, ma non solo personali: sul tipo di sviluppo complessivo che si vuole perseguire. Se 

si vuole abbattere l’inquinamento atmosferico (i 60.000/80.000 morti all’anno), se si vogliono ridurre il numero e la 

gravità degli incidenti (3.283 nel 2016), fino a quando non ci sarà un’automobile che non produce né monossido di 

carbonio né particolato e un guidatore “sicuro”, bisogna immaginarsi, e poi anche mettere in atto, soluzioni alternative. 

Si immagina un territorio dove le automobili possono andare solo a passo d’uomo, pieno di ciclisti (rispettosi), mezzi 

pubblici elettrici che passano frequenti e pedoni felici. Occorre valorizzare gli spostamenti a piedi (si percorre un 

chilometro in circa 15 minuti, la media è di 4/5 km/h a passo normale, non lento ma neanche di corsa), che non solo non 

inquinano ma, in teoria, fanno anche bene alla salute. Necessaria, quindi, una gerarchizzazione delle strade, proponendo 

un disegno che a seconda del ruolo ha caratteristiche diverse e diversi limiti di velocità, perché diverso è se la città, o un 

particolare quartiere, sono la destinazione di uno spostamento o lo spazio da superare per andare altrove; si possono 

sostituire i semafori con le rotonde, si sono inventate le Zone 20 (con anche un’attenzione alla condivisione paritaria dello 

spazio stradale) e le Zone 30 (con una divisione nell’uso della strada, ma con particolare attenzione alla sicurezza di 

pedoni e ciclisti). Ancora, per ridurre incidenti e inquinamento, vengono proposte zone pedonali (che non impediscono a 

nessun residente di raggiungere il proprio garage) soprattutto dove c’è concentrazione di esercizi commerciali (e nella 

norma si formano le seconde file) o scuole o altri edifici pubblici significativi, frequentati soprattutto da bambini e anziani 

(i gruppi più colpiti da incidenti e inquinamento). Così il quartiere diverrebbe più gradevole e amichevole: camminando 

si può chiacchierare, alzare lo sguardo per notare un edificio.  

 
65 https://www.agi.it/cronaca/news/2021-02-26/torino-inquinamento-combatte-murales-11562410/ 
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I mezzi pubblici dovrebbero essere più moderni ed efficienti, e non, come spesso capita, delle scatole di sardine; le 

ciclopiste dovrebbero essere davvero realizzate, con le zone 30, perché se no al bike sharing manca un elemento 

importante per diffondersi; i marciapiedi dovrebbero essere ampi e curati, per rendere gli spostamenti gradevoli e sicuri. 

- Istituzione di Zone 20, Zone 30, realizzazione di opere per la ciclabilità (piste ciclabili sicure, interconnessione fra 

le stesse, rastrelliere, ecc.), moderazione del traffico sugli assi interquartiere, pedonalizzazioni, ampliamento e 

manutenzione dei marciapiedi. 

- Fondamentale vigliare e farsi parte attiva per la conclusione dei progetti in fase di attuazione sul territorio (Torino 

Mobility Lab, il Verde si Fa Strada, Scalo Vallino, Caserma Via Asti, ecc.). 

- Le strisce pedonali, che devono proteggere i pedoni nel traffico, sono spesso invisibili o mal disposte. Devono essere 

ben visibili agli automobilisti e agli incroci devono essere tracciate sui quattro lati per non costringere i pedoni a più 

attraversamenti. 

- I semafori: i tempi del verde e del giallo, specialmente sui corsi di scorrimento veloce, sembrano inadeguati, 

soprattutto negli incroci pericolosissimi su Corso Massimo d’Azeglio. Occorre valorizzare di più il traffico pedonale 

e disincentivare quello automobilistico. 

- Realizzare semplici interventi sulla viabilità per favorire i giovani (e non solo) nello spostamento sostenibile. 

Rivedere la sostenibilità dei percorsi di arrivo a scuola e delle zone a ridosso (revisione della mobilità soprattutto a 

vantaggio di pedoni e ciclisti). È essenziale assicurarsi che ogni istituto scolastico si doti di un Mobility Manager 

che si occupi di un piano di incentivazione dell’uso della biciletta per raggiungere la scuola. Nelle scuole 

dell’infanzia e primarie, costruire progetti di pedibus. 

 

Manutenzione e pulizia 

A Torino, ed anche in Circoscrizione 8, ci sono grandi musei, teatri e sale da musica con programmi eccellenti, biblioteche 

antiche e moderne, iniziative culturali di ogni livello, parchi, giardini e balconi fioriti che la fanno città verde. Tutti sanno 

che a Torino restano le tracce storiche di un passato aristocratico e di un passato industriale, tutti dicono che un nuovo 

turismo ha svegliato la città dopo le gloriose Olimpiadi della neve e l’ha fatta più bella. Ma a chi non la conosce bene, o 

non sa o non può godere dei suoi tesori, scendendo dal treno o dal tram vengono subito agli occhi dettagli che denotano 

incuria. Incuria dovuta a cattiva manutenzione, incuria e disamore dei cittadini che si chiama maleducazione. 

Per quanto concerne la pulizia, si può pensare che molti cittadini non siano consapevoli di dover dare il proprio contributo 

per mantenere una città pulita. Strade, marciapiedi, parchi, giardini, in ogni luogo di passaggio si possono trovare 

deiezioni di animali, cicche di sigarette, carte di scontrini, involucri di merendine e di fazzoletti, bottiglie di plastica e di 

vetro vuote, bucce di arance, pezzi di giornale e chi più ne ha più ne butti. Chi frequenta altre città europee si rende conto 

del divario di civismo esistente tra la nostra realtà e quelle di altri paesi. In alcune zone di Torino, e fra queste anche le 

nostre, negli ultimi anni, si è verificato un degrado notevole riguardo alla pulizia delle strade, e, nel contempo, non si è 

trovata una soluzione adeguata da parte dell’organizzazione pubblica. In particolare: 

– Le deiezioni dei cani normalmente vengono lasciate a terra durante la notte, o al mattino presto, perché c’è minore 

passaggio. È capitato in passato che i controlli consistessero semplicemente nella richiesta di esibire il sacchetto di 

plastica, che non implicava l’effettiva raccolta delle deiezioni. Quindi un controllo inefficace. 

– Alle fermate dei bus, non ci sono i posacenere, ma solo dei contenitori grandi. Inadatti a spegnere le sigarette, quindi 
ovunque è pieno di mozziconi. 

È, pertanto, necessario 

- Mettere a disposizione più fondi per la manutenzione, in particolare per quanto riguarda 

• Tombini: è pericoloso camminare sul marciapiede guardandosi intorno, i tombini sono spesso dissestati e 

rappresentano una vera trappola per i pedoni. 

• Buche: buche stradali e dei marciapiedi rappresentano un pericolo e danno per automobilisti, motociclisti 

e ciclisti, e i buchi lasciati dalla rimozione di pali sono pericolosi per i pedoni. Essenziale, pertanto, la 

manutenzione del manto stradale e, soprattutto, dei marciapiedi e piste ciclabili, per favorire la mobilità 

dolce. 

• Foglie e immondizie varie accumulate dal vento alla base dei muri, che dovrebbero essere rimosse dai 

proprietari dei condomini, restano ammassate per settimane, finché altro vento non le porterà altrove. 

• Graffiti: Se la chiamiamo “arte di strada”, che arte sia e si riservino ai creativi spazi speciali in cui si possano 

esprimere i talenti. Ma gli scarabocchi e le scritte, talvolta divertenti, più spesso stupide o oscene, 

dovrebbero essere sanzionate e cancellate. 

• Le bacheche: se la Circoscrizione vuole informare i cittadini, dovrebbe curare la manutenzione delle 

bacheche, strumento tradizionale irrinunciabile di comunicazione pubblica. 

• Pozzanghere: basta un acquazzone per riempire d’acqua i bordi delle strade e infradiciare i passanti con le 

sventagliate prodotte dal passaggio delle automobili. 

- Posizionamento di posacenere vino alle fermate GTT e stimolo ai negozianti a metterne fuori del proprio esercizio. 

- La pulizia ed il lavaggio delle vie dovrebbero avvenire senza auto parcheggiate, per poter incidere meglio ai bordi 

dei marciapiedi lordati di ogni genere di immondizia. Infatti, alcuni anni fa si avvisava che ci sarebbe stato il 

lavaggio della via ed era proibito parcheggiare. 

 



 
 

Gestione Rifiuti 

Per quanto concerne la gestione dei rifiuti, si può pensare che, nonostante in questi ultimi anni si sia fatto un gran parlare 

di ambiente e di come ridurre e riciclare i rifiuti, molti cittadini non siano abbastanza consapevoli che il buon 

funzionamento di tale pratica dipende in parte da loro. Certamente il sistema richiede che anche l’organizzazione pubblica 

e gli enti preposti alla gestione dei rifiuti siano efficienti e dotati di regole chiare. A tal proposito, al momento la raccolta 

porta a porta e con il sistema delle ecoisole informatizzate, che hanno avuto effetti estremamente positivi sul livello di 

raccolta differenziata (vedasi capitolo precedente), deve essere la pietra angolare per l'amministrazione in tema di gestione 

dei rifiuti, e consente una tariffa puntuale, non solo come singolo condominio, ma come singola utenza66. Tuttavia, 

persistono alcune criticità; l'esposizione dei bidoni per la raccolta porta a porta, viene eseguita da un addetto pagato dai 

condomini e ciò comporta quindi una spesa in più per i cittadini, oltre alla tassa rifiuti. Per di più c’è il rischio che qualche 

bidone rimanga sul marciapiede abbandonato pieno o vuoto, come già sta succedendo. Altri condomini, che non hanno 

spazio per i cassonetti nel cortile, li devono tenere in strada chiusi a chiave, e si può supporre ragionevolmente che presto 

le serrature saranno fuori uso, con sacchetti di rifiuti abbandonati intorno ai cassonetti. Per quanto concerne la raccolta 

con ecoisole informatizzare, vi è il problema dell'accumulo di rifiuti quando le ecoisole sono piene e per l'abbandono di 

sacchi di immondizia da parte di cittadini incivili, inoltre vi è spesso uno spazio fra l'ecoisola e il marciapiede dove i 

rifiuti si accumulano, il che pone problemi igienici.  

Occorre, pertanto: 

- Ampliare la raccolta rifiuti con le ecoisole informatizzate, ponendole più vicini ai marciapiedi (per evitare l'accumulo 

dei rifiuti) e aumentandone la volumetria. 

- I cestini dovrebbero essere presenti ad ogni angolo di via per dare la possibilità ad ogni persona civile di buttare 

qualsiasi rifiuto a mano (compresi i sacchetti delle deiezioni dei cani). 

Verde e Spazio Pubblico 

L'ampliamento e la manutenzione del verde, anche come strategia di resilienza ai cambiamenti climatici e all'abbattimento 

degli inquinanti e la cura dello spazio pubblico devono essere una delle prime priorità dell'amministrazione. 

In generale, il territorio della ex 8, in particolare S. Salvario, sta subendo modifiche molto importanti, da Corso Marconi 

allo Scalo Vallino, quindi dovrà essere priorità dell'amministrazione completare i numerosi progetti in fase di attuazione, 

facendosi parte attiva e progettare nuove trasformazioni che vadano nella direzione di una città realmente sostenibile. 

- Deve essere ASSOLUTAMENTE aumentato il numero di sfalci e di pulizie dei parchi e giardini pubblici.  

- Si può ipotizzare un progetto sperimentale per permettere ai cittadini di mettere del verde davanti alle case 

direttamente in terra, senza fioriere (che occupano più spazio e richiedono più manutenzione, oltre a essere più 

costose) e alberi che inframmezzano i parcheggi lungo le strade.  

- Piantare e ripiantumare gli alberi e incrementarne il numero, in particolare agli angoli delle strade (la cosiddette 

isole di freschezza), tagliando l'asfalto, inserendo anche qua e là delle panchine, utili a chi si muove con bagagli e 

al gran numero di flaneurs presenti. Così lo spazio pubblico acquisterebbe un aspetto più gradevole. 

- Studiare forme di collaborazione col comune e con le scuole per implementare, anche nella Circoscrizione 8, l’azione 

portata avanti tramite il bando AxTO che consiste nell’apertura al pubblico dei cortili scolastici, dopo la fine 

dell’orario di servizio. Si può valutare come sfruttare i cortili per inserire, al loro interno, progetti rivolti alla fascia 

di età 3-6 anni. Ovviamente, è condizione necessaria continuare sulla strada di riqualificare (come si sta cercando di 

fare alla Manzoni-Rayneri), in collaborazione con le associazioni, i cortili. 

 

5.4 San Salvario 

Si proverà ora a scende ora più nel dettaglio sulle azioni da intraprendere sul territorio di S. Salvario 

 

Azioni generali 

Alle vie vicine alla stazione andrebbe dedicata molta attenzione e cura. Sono il biglietto da visita della città (e anche di 

San Salvario)! Porta Nuova è diventata un centro commerciale, vivace e frequentata non solo dai viaggiatori; ma, via via 

che ci si addentra nelle vie limitrofe, compaiono purtroppo disordine e sporcizia. Erano stati piantumati alberi in alcuni 

incroci che ingentilivano le vie e si pensava che col tempo sarebbe apparsa qualche panchina che avrebbe arricchito gli 

spazi, dando conforto a chi sosta e ciondola in quest’area: ma è prevalso l’interesse del traffico automobilistico e 

addirittura sono stati tolti alcuni degli alberi che erano stati piantumati. Eppure, Piazzetta Levi, in via San Pio V davanti 

alla Sinagoga, unica pedonalizzazione del quartiere (fino a poco fa), giustificata con motivi di sicurezza, è un’oasi di 

tranquillità e garbo. 

San Salvario deve diventare un grande parco, con verde diffuso che deve essere la naturale continuazione del Valentino, 

con alberi agli angoli delle strade, davanti ai servizi pubblici, balconi verdi e fioriti. Ciò che lo rende “speciale” come 

luogo è la sua continuità con il grande parco, l’unicum irripetibile che gli abitanti degli altri quartieri ci invidiano, allora 

perché non fare del verde il marchio del quartiere? Chi, dal centro dalla periferia, entra in San Salvario, lo dovrebbe 

individuare subito, prima di arrivare al Valentino: alberi e alberelli, fiori, dovrebbero essere presenti ovunque e in 

 
66 https://www.ecodallecitta.it/torino-amiat-lefficacia-delle-ecoisole-informatizzate-ad-accesso-controllato-parlano-i-

dati/ 

http://www.axto.it/cortili-scolastici-aperti-al-gioco/


 
 

abbondanza. Si potrebbe investire nel verde tutti insieme, pubblico e privato, “fare diventare” San Salvario un quartiere 

speciale per il verde, con tutti gli interventi possibili e immaginabili, che lo renderebbero davvero speciale e 

“riconoscibile”. C’è certamente un “piccolo” problema: oltre al Valentino, e a qualche viale purtroppo al momento non 

particolarmente valorizzato (nonostante i begli alberi), il quartiere non solo non ha altri giardini storici, ma neanche altri 

grandi giardini; anzi, non ha molto altro verde, quello che c’è non è particolarmente allettante (mediamente poco curato 

e insignificante). Quando si cambia la destinazione d’uso ad aree edificate, di solito lo si fa per aumentare la cubatura e 

non per allestire giardini. Manca il verde di prossimità. In questi ultimi anni sono stati promossi “i boschi urbani” a Parigi, 

le “strade verdi” di Montpellier, col verde arrampicato sugli edifici a Berlino e a Bruxelles (non costosissimi giardini 

verticali, ma basati su glicine e alla vite vergine) e le vie ri-alberate da poco. Comunque, qui non si parte da zero, almeno 

a livello culturale. Si è iniziato nel 2009, con “San Salvario ha un cuore verde”, una mostra mercato floro-vivaistica, che 

voleva (e vuole, perché continua ad esserci) attirare l’attenzione dei cittadini sulla natura, a partire dalla possibilità di  

valorizzare Corso Marconi come asse verde. A questa iniziativa si sono abbinati il concorso “Balconi Fioriti” e le “Visite 

a cortili” del quartiere particolarmente interessanti per la vegetazione. Non è stata una rivoluzione, ma si è messo in moto 

un lento processo, che continua anche oggi. Chi viene da un altro quartiere nota che qui numerosi balconi ben curati sono 

arricchiti di verde e di fiori più che in altre parti della città. Occorre credere che un quartiere verde possa essere una 

ricchezza per tutta la città. 

- Occorre un grosso investimento, per ridurre la velocità e evitare l’attraversamento del quartiere con le auto. Nel 

lungo periodo, S. Salvario dovrebbe diventare un quartiere "car free".  

Nel medio periodo, San Salvario dovrebbe essere interamente Zona 30 e 20 (caratteristiche di una zona 20 o zona 

d’incontro: le automobili possono passare, ma anche nella carreggiata la precedenza è data ai pedoni, che possono 

attraversare dove vogliono, e ai ciclisti, che possono andare nei due sensi; le automobili vanno, anche per forza di 

cose, al massimo a 20 km/h), tranne sugli assi interquartiere, dove comunque va moderata la velocità. All’interno 

sono necessarie zone d’incontro in presenza di servizi pubblici e pedonalizzazioni nei punti sensibili, parcheggi ai 

margini (ex Poste e Padiglione V), i rimanenti riservati ai residenti e campagne di promozione della mobilità senza 

auto. 

- Nel lungo periodo, il quartiere di S, Salvario, dovrebbe diventare un grande parco, cosa che migliorerebbe la qualità 

della vita, diminuirebbe la temperatura e abbasserebbe l’inquinamento. Nel medio periodo, occorre rinverdire 

qualche isolato (intervento pubblico), favorire l’inserimento di verde nei dehors e davanti ai negozi con fioriere 

(intervento privato), ripristinare e aggiungere alberi nelle strade (intervento pubblico) e alla base di ogni albero 

inserire del verde (cespugli, fiori): la città sarebbe più curata e allegra e la base dell’albero non sarebbe tramutata in 

pattumiera (si potrebbero coinvolgere i privati), togliere ogni tanto lungo le strade uno stallo per le automobili a 

favore di due alberi e una panchina (intervento pubblico), ossia realizzare le Isole di Freschezza, e invitare, dove la 

larghezza e la pavimentazione del marciapiede lo consentono, a piantare un rampicante (intervento privato con 

assistenza del pubblico). Le fioriere potrebbero segnare un attraversamento pedonale: una sottolineatura talvolta 

anche utile per la sicurezza dei pedoni. Si potrebbe affidare la manutenzione a cittadini volenterosi. I privati 

partecipano ad abbellire la città, aumentandone in varie forme la dotazione di verde. 

- San Salvario quartiere a 15 minuti, con servizi raggiungibili a piedi in 15 minuti e reti di produzioni locali/sistemi 

di consegne con cargo bike, coinvolgendo, in primis, il commercio equo e solidale. 

 

Viali alberati 

I bei viali del quartiere (corso Raffaello e Corso Dante, oltre a Corso Marconi) andrebbero valorizzati, dovrebbero 

diventare più godibili da tutti i cittadini. Corso Raffaello e corso Dante sono due bei viali, ampi, che potrebbero 

essere ripensati tenendo conto del fatto che non sono utilizzati solo dagli automobilisti. In parte sulla scia di quanto 

già previsto da TML, Corso Dante, come Corso Raffaello, meriterebbe di avere i larghi marciapiedi dedicati 

interamente ai pedoni e alle biciclette. 

- Corso Dante, in particolare, su cui affacciano due scuole, la primaria Silvio Pellico e il liceo Alfieri, vede il 

passaggio quotidiano dei bambini delle elementari e dei ragazzi delle superiori. Si potrebbe ripensare, creando 

“isole” con fiori e panchine, e inserire una ciclopista. Bisognerebbe ridurre la sede della carreggiata, con lo 

spostamento dei parcheggi, cosa che porta a limitare la velocità e quindi a rendere la strada più sicura. Davanti 

all'ingresso della Pellico, l'ampio marciapiede andrebbe ripensato e valorizzato con verde di prossimità, 

possibilmente in un percorso condiviso con gli inseganti e i bambini della scuola. 

- Corso Raffaello è usato dalle automobili, che occupano con il parcheggio anche l’ampio marciapiede. È troppo 

lo spazio dedicato alle automobili a scapito degli altri utenti della strada. Si potrebbe spostare, come 

nell’esempio di Parigi, nella carreggiata il parcheggio, rendendo il transito più lento e sicuro, inserire nei 

marciapiedi una ciclopista e qualche panchina. 

- Realizzare nuovi viali alberati anche non di grandi dimensioni (ad esempio in via Sant’Anselmo). 

 

Aree Verdi 

Piazza Govean, i giardini Giorgio Anglesio e piazza Graf si trovano lungo l’asse di Via Madama Cristina, in certe ore del 

giorno abbastanza movimentata e caotica. I giardini Graf hanno un po’ di verde in più e qualche gioco per i bambini 

piccoli, i giardini Giorgio Anglesio invece, che sono molto vicini alla scuola Silvio Pellico, hanno alcuni alberi che 



 
 

d’estate recano il conforto dell’ombra, panchine e null’altro: delle transenne li proteggono verso le vie, ma non sono 

certamente attrattivi per i bambini, con la pavimentazione in auto bloccanti e senza alcun gioco.  

- Ripensare in modo organico le isole verdi del quartiere (giardini N. Ginzburg, Piazza Govean, giardini Giorgio 

Anglesio, giardini Firpo, piazza Graf, giardini Parri) e, quando possibile, complementare. Ad esempio, un giardino 

destinato soprattutto ai bambini piccoli, uno per l’età scolare, l’altro per i ragazzini; per nonni e badanti sempre. 

- Piazza Govean, i giardini Giorgio Anglesio e piazza Graf potrebbero essere considerati “un insieme”, schermati con 

un sistema di siepi rispetto a via Madama Cristina, in modo da contenere un poco gli inquinanti, meglio attrezzati, 

ridisegnati, con alberi che li colleghino lungo la via, implementando, ulteriormente, quanto già realizzato con “Il 

Verde si Fa Strada”. 

- Piazza Govean (stesse caratteristiche dei Giardini Giorgio Anglesio, ma senza transenne lungo le vie) potrebbe forse 

contenere due tavoli da ping-pong ed ampliata inglobando il tratto di via Belfiore su cui affaccia. 

 

Aree Pedonali 

Valutando positivamente le micropedonalizzazioni realizzate in S. Salvario, è però evidente la necessità di completare il 

lavoro risistemando quegli spazi con opportuni interventi di posizionamento di arredi urbani per renderle più attraenti e 

fruibili 

- Concludere il progetto Torino Mobility Lab, con gli interventi non ancora eseguiti e il completamento dell'arredo 

urbano delle aree pedonali per renderli più fruibili e attrattive, in particolare per i giovani (panchine, tavoli da ping-

pong, dove possibile, anche campetti da calcio, pallavolo e pallacanestro). 

- Area Pedonale Via Morgari: Per quanto riguarda l'area pedonale di via Morgari, è necessaria l'unitarietà allo spazio 

tra CdQ e chiesa. Bisogna, allora, concepire l’aiuola Ginzburg e lo spazio pedonale come un unico sistema, 

valorizzando nella riqualificazione sia la zona più raccolta sotto i tigli sia la nuova area pedonale, più aperta e libera 

verso la Chiesa. Importante cercare di uniformare la “piazza allargata” su un unico livello rialzando il sedime stradale 

e unendo il marciapiede dalla parte dell’aiuola con il sagrato della chiesa. Il verde viene immaginato anche per 

caratterizzare e allestire le diverse aree, anche eventualmente piantumato direttamente nel terreno. Ciò 

permetterebbe di svolgere attività di pre/post scuola bambini e ragazzi on the road, attività ludico/sportive, 

presentazioni libri, mercatini/mostre, incontrare gli amici, fare “lezione” all’aria aperta, fare attività fisica. 

L'aiuola dovrebbe essere riqualificata, con un nuovo disegno più fluido, più aperto verso l’interno (le aiuole d’angolo 

potrebbero non avere la siepe che le separa nel lato interno), con una maggiore presenza di verde, con sentieri più 

stretti. L’area è adiacente all’Aiuola Ginzburg è caratterizzata da 4 grandi tigli ombrosi, a sua volta limitrofa 

all’edificio della Casa del Quartiere e con accesso diretto al cortile della Casa attraverso un largo cancello: uno 

spazio per lo sport dedicato a bambini e ragazzi, un’area gioco per i più piccoli con una copertura e un’area con 

tavolini che possono fungere da dehors per alcuni locali circostanti (che in questo modo garantirebbero anche un 

presidio) e per lo studio libero durante altri orari della giornata. Anche l’area dell’Aiuola potrebbe essere dotata di 

tavoli e sedie amovibili in modo da poter garantire un certo numero di postazioni, per lo studio, ma anche per 

l’incontro e per il gioco; in Aiuola inoltre è già presente un piccolo spazio per il gioco dei bambini che potrebbe 

essere allestito meglio con verde che lo renda più usufruibile. Sarebbe interessante dotare l’area di un wi-fi libero. 

Spostare gli attacchi bici e/o to-bike (se possibile) dentro la piazzetta oppure lungo il lato della Casa del Quartiere67. 

Le attività che si potrebbero svolgere sono 

• Attività sia ordinarie che sporadiche organizzate dalla Casa del Quartiere. 

• Laboratori, o proiezioni, spettacoli, incontri pubblici. 

• Posizionamento con attrezzature sportive mobili basket, calcio, volley, la possibilità di gioco a bambini e 

ragazzi. 

- Area Pedonale Via Lombroso: Si può procedere alla collocazione di arredo fisso nei punti attualmente utilizzati 

per il parcheggio abusivo delle automobili. Un arredo che possa essere fruibile per tutti, con piantumazione di 

verde all’angolo tra via Principe Tommaso e via Lombroso, con colorazione della pavimentazione, in modo da 

rendere molto visibile l’imbocco ad un’area diversa dalle altre, archetti portabici; arredo mobile nello spazio 

davanti ad ASAI, che possa essere utilizzato in diverse occasioni anche per eventi, cassoni dove coltivare un 

piccolo orto urbano, questi cassoni avrebbero anche funzione di facilitare la socializzazione fra i diversi utenti, in 

particolare i ragazzi di ASAI con gli abitanti della via68. 

- Area Pedonale Corso Marconi: Si tratta della micropedonalizzazione più ampia e come tale il completamento delle 

opere di pedonalizzazione richiede un percorso approfondito e partecipato. Certamente non possono bastare le 

poche panchine che sono state posizionate. Sarebbe utile l'inserimento di verde fisso (con taglio dell'asfalto), tavoli 

e sedute, tavoli da ping-pong e, possibilmente campetti polifunzionali (calcio, basket, volley). 

 

67 https://torinomobilitylab.it/wp-content/uploads/2021/02/Allegati-1-2-3_TorinoMobilityLab_Repor_ATI.pdf 

68 https://torinomobilitylab.it/wp-content/uploads/2021/02/Allegati-1-2-3_TorinoMobilityLab_Repor_ATI.pdf 



 
 

- Area Pedonale Via Principe Tommaso: Anche in questo caso, occorre avviare un percorso di riflessione 

sull'utilizzo dell'area pedonale, coinvolgendo la Materna Bay e le attività presenti. Fondamentale, comunque, 

l'inserimento di panchine, tavoli e aree gioco. 

 

Via Nizza  

La nuova ciclabile di via Nizza è un importantissimo miglioramento della mobilità di S. Salvario e non solo ed una 

perequazione dell'utilizzo dello spazio pubblico. Cionondimeno, molto utenti lamentano alcune criticità che andrebbero 

superate, in particolare la pericolosità rispetto agli accessi dalle vie laterali.  

- Rimuovere almeno un posto auto in corrispondenza degli incroci della pista ciclabile con le vie laterali per 

migliorare la visibilità, inserire degli specchi e perfezionare la segnaletica. Qualora ve ne fosse la possibilità, si 

potrebbe rivedere la struttura complessiva della ciclopista, rivalutando anche l’opportunità della doppia direttrice, 

bidirezionale da un lato, monodirezionale dall'altro. 

- Edificio Poste: Si ragiona da tempo sulla ipotesi di realizzare un silos per le automobili per risolvere in parte il 

problema del posteggio e togliere automobili dalla strada. È però molto complesso da realizzare, perché l'edificio 

è di proprietà privata. 

- Rifacimento del giardino di Largo Marconi, oggi assolutamente anonimo e non curato, possibilmente tramite 

percorsi partecipati con la cittadinanza. 

 

Piazza Nizza 

Chi deve passare in piazza la sera si sente a disagio, perché le automobili impediscono una chiara visibilità dello spazio 

e c’è anche il rischio di essere investiti dalle auto in manovra. Piazza Nizza è stata pensata per il mercato al mattino, e per 

il passeggio nella restante parte del giorno. In effetti, soprattutto col bel tempo, al pomeriggio si vedono anziani sulle 

panchine o, a volte, sfrecciare bambini in monopattino o in bicicletta. Ma di sera diventa uno spazio triste, poco sicuro, 

perché quando si esce al buio dalla Metro bisogna zigzagare tra auto malamente parcheggiate. 

La striscia di verde sull’altro lato della via non è né utilizzata né utilizzabile: è abbandonata, sporca, con erba che cresce 

dove e come capita, nessuna panchina sotto gli alberi che ombreggiano soprattutto il parcheggio. 

- L’area va pensata ed, eventualmente, riprogettata, in un unicum con la trasformazione in corso dello Scalo Vallino. 

- Si deve impedire l’occupazione “fuori legge” di piazza Nizza e da parte delle automobili alla sera. Si potrebbero 

forse collocare opportunamente alcuni dissuasori a scomparsa, che impedirebbero l’uso della piazza come 

parcheggio serale e notturno. 

- La striscia verde di Piazza Nizza deve essere curata, diventando un’area di valore invece che un’area di risulta. 

Potrebbe, come tutte le aree verdi oggi non curate, rientrare in un progetto didattico per i bambini, con la semina del 

grano e la mietitura per far loro conoscere come si produce la farina che, altrimenti, sembrerebbe uscire come per 

magia dal supermercato. Immaginate di avere uno scorcio del famoso quadro di Van Gogh “Campo di grano con 

volo di corvi”. Si potrebbe, altresì, valutare la creazione di un’area cani o di un orto sociale.  

- Si può ipotizzare l’introduzione del senso unico contestuale in Via Nizza e Via Madama Cristina. 

 

Scalo Vallino 

La riqualificazione dell'area dello Scalo Vallino è stato oggetto di variante urbanistica già dalla consigliatura precedente, 

su cui la Circoscrizione 8 fornì un parere69, all’interno del quale si segnalava 

• L’apprezzamento per la realizzazione di un percorso ciclopedonale che costeggi la ferrovia.  

• L’auspicio che si realizzi una passerella sopra la ferrovia che connetta via Lugaro con Via Agostino da Montefeltro.  

• Il suggerimento di abbassare l’Indice Territoriale Massimo ad un valore pari a 0,6 e che si vincoli l’altezza dei nuovi 

edifici che verranno costruiti ad un massimo di 7 piani.  

• L’auspicio di massimizzare la superficie dedicata ad aree verdi (possibilmente in piena terra) e dei servizi di interesse 

generale, in particolare la realizzazione di un’area sportiva dedicata al calcio, che costituisce un’esigenza per il 

quartiere.  

• La richiesta, vista la presenza della sede della Facoltà di Biotecnologie all’interno dell’area, nonché la vicinanza di 

svariate altre sedi universitarie, la realizzazione nell'ambito, di una Residenza Universitaria.  

• La richiesta che le aree verdi non siano limitrofe al bordo della ferrovia, circostanza che potrebbe tradurle in attrattori 

di degrado.  

• La richiesta dell’attuazione all'analisi preventiva dei flussi di traffico relativi a nuovi insediamenti, già presente nella 

variante.  

• La richiesta di non insediamento di centri commerciali che avrebbero l’effetto di danneggiare l’adiacente mercato 

di Piazza Nizza.  

Attualmente si sta ultimando la sede di Biotecnologie (di 8000 m2), cui si collegherà una nuova viabilità, ma, a parte 

questo, sembrerebbe tutto fermo. Secondo il comune, l’area è di proprietà di NovaCoop, e dovrebbe essere in corso il 

Piano di Bonifica dell’area; è stato altresì presentato un PEC (Piano Esecutivo Convenzionato). Si prevede la realizzazione 
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di una media struttura di vendita, di una piazza coperta con piccolo commercio, di alcuni edifici residenziali e di alcune 

strutture di residenza universitaria, spazi pedonali protetti e, infine, una nuova via tra Piazza Nizza e Corso Sommelier.  

Ma l’Università di Torino prepara il progetto per un nuovo edificio di 140000 m2 adiacente a quello appena costruito, che 

dovrebbe essere concluso nel 202370.  

La prossima amministrazione dovrebbe seguire attentamente il processo di trasformazione dell’area, cercando di garantire 

le seguenti priorità 

- La riprogettazione dell’area deve includere ed essere in continuità con Piazza Nizza, in particolare il lato ovest 

(vedasi punto precedente). 

- Realizzazione di una pista ciclopedonale che costeggi la ferrovia, in connessione con quella di Via Nizza.  

- Realizzazione di una passerella pedonale, sopra la ferrovia, che connetta via Lugaro con Via Agostino da 

Montefeltro. 

- Vigilare sul contenimento del consumo di suolo rispetto alle nuove edificazioni nell’area e sull’altezza degli edifici. 

- Massimizzare la superficie dedicata ad aree verdi (possibilmente in piena terra). 

- Massimizzazione della presenza di servizi di interesse generale, in particolare la realizzazione di un’area sportiva 

dedicata al calcio. 

- Non insediamento di centri commerciali che avrebbero l’effetto di danneggiare l’adiacente mercato di Piazza Nizza 

e il commercio locale.  

- Vigilare sui lavori del teleriscaldamento nell’area adiacente in via Lugaro, affinché IREN mantenga gli impegni 

assunti, realizzi l’area verde promessa e minimizzi il disagio per i residenti della zona. 

 

Via Madama Cristina e Piazza Madama Cristina 

Via Madama Cristina è la via del quartiere con più negozi e oggi col traffico più disordinato poco ciclabile; non è attrattiva 

neanche a piedi perché molto caotica e di difficile percorribilità anche in auto. Dovrebbe diventare una “vera” via dedicata 

al commercio, ad esempio, come via Garibaldi.  

Si potrebbero ipotizzare i seguenti interventi: 

- Nella via potrebbe essere lasciato al centro solo il passaggio dei mezzi pubblici, ampliando i marciapiedi fino a 

inglobare le fermate (oggi veramente pericolose), cosa che già in parte accadendo, realizzando delle micro aree 

pedonali e dotandole di verde, panchine e, naturalmente, rastrelliere!   

- Dove possibile, allargare i marciapiedi. 

- Si può ipotizzare l’introduzione del senso unico contestuale in Via Nizza e Via Madama Cristina. 

Piazza Madama Cristina è caratterizzata dal mercato la mattina e dal parcheggio selvaggio la sera. Molti pensano che la 

precedente copertura di Piazza Madama Cristina fosse più gradevole dell’attuale e il parcheggio sotterraneo non ha certo 

risolto il problema del posteggio, né per gli ambulanti, né per i residenti, né per chi viene per lavoro o divertimento. Così 

al pomeriggio, ma soprattutto alla sera, con il parcheggio sotterraneo non necessariamente pieno, sotto la nuova copertura, 

sostano le automobili. Ma a cosa serve il divieto, se nessuno lo rispetta?  

L’amministrazione potrebbe seguire le seguenti linee d’azione: 

- Per tenere fuori le auto dalla piazza potrebbero essere inseriti dei dissuasori a scomparsa oppure degli elementi di 

arredo mobili.  

- Di pomeriggio si potrebbe occupare la piazza con attività (solo diurne, per non incrementare ulteriormente le criticità 

di riposo notturno nell’area), come succede già in certe domeniche. Ad esempio, un mercato “particolare” al 

pomeriggio, affidato ad associazioni?  

C’è poi un tema relativo all’evoluzione commerciale dell’area. La movida è regolata da mode e tende periodicamente a 

spostarsi da un'area ed un'altra. Cosa ne sarà del quadrilatero di S. Salvario, quando la movida, auspicabilmente, sarà 

migrata altrove? Con l'attuale situazione, in cui il commercio tradizionale del quartiere, caratterizzato storicamente dalla 

presenza di botteghe artigiane, si è quasi integralmente trasformato in un distretto di intrattenimento notturno, si rischia 

la desertificazione commerciale. 

Occorre ipotizzare strumenti che possano indurre ad una riqualificazione commerciale delle aree di movida, nel senso di 

ricostituzione di quel tessuto storico di artigianato e di attività commerciali di qualità, con orari diurni o al massimo serali 

(ristoranti), compatibili con un territorio prevalentemente residenziale. Questo può essere realizzato mediante sgravi 

fiscali, incentivi per i giovani artigiani, adeguamento delle valutazioni catastali, ecc. 

È interessante, in quest'ottica, la proposta dell'associazione di via “Centro Commerciale Madama Cristina” di un “centro 

commerciale naturale” in via Madama Cristina, pensato per rilanciare il commercio diurno dell’area di S. Salvario storica, 

un commercio di qualità, integrato, rispettoso dell’ambiente e della sicurezza dei cittadini. L’idea è che un commercio 

tradizionale che non sappia rinnovarsi e rendersi competitivo non può avere vita lunga contro la grande distribuzione e 

l’e-commerce. Si punta a costruire un distretto commerciale che non sia un non-luogo, secondo la definizione di Marc 

Augè, ma un luogo reale che fa dell’identità la sua vera sostanza che permetta una maggiore vivibilità, socializzazione, 

rispetto per l’ambiente, rilancio del commercio tradizionale e dell’attività mercatale. 

 
70 https://mole24.it/2021/04/14/prende-forma-il-progetto-per-lo-scalo-vallino-lapertura-a-
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La realizzazione di un Centro Commerciale Naturale richiede una serie di requisiti e l'attuazione di una serie di interventi. 

Di seguito elenchiamo l'insieme di questi aspetti. 

- Rilancio del Mercato di Piazza Madama. Questo è un requisito indispensabile per la riuscita del progetto. Sarebbe 

opportuno trovare dei meccanismi che permettano l’accesso al mercato di operatori che eccellano per l'aspetto 

qualitativo o per meriti ambientali. 

- Sempre in riferimento al Mercato, bisogna immaginare orari differenti che includano anche il pomeriggio, 

soprattutto la fascia oraria in coincidenza con la chiusura delle scuole e della maggior parte degli Uffici Pubblici e 

Privati. 

- Pedonalizzazione del tratto di Via Madama Cristina a partire da Via Berthollet fino a Corso Marconi, lasciando 

aperto al traffico le vie perpendicolari di tale tratto di strada. 

- Possibilità di utilizzo a titolo gratuito dello spazio pubblico delle aree pedonali di Via Madama Cristina (ad eccezione 

dell'asse ferrato del trasporto pubblico) da parte dei soli operatori commerciali in sede fissa presenti sulla Via. 

L'utilizzo di tali spazi deve essere sottoposto ed approvato dall’Amministrazione Cittadina o Ente da essa delegata 

(per esempio, la Circoscrizione). 

- Libertà di orario per il Commercio con sede fissa con unico limite per le attività su strada che dovranno comunque 

terminare entro le ore 24. 

- Sgravi nei confronti degli operatori del Mercato per fronteggiare i maggiori costi derivanti dalla prolungata attività. 

- Sgravi nei confronti dei Commercianti in sede fissa almeno in una fase iniziale per fronteggiare gli investimenti 

derivanti da aperture prolungate e per lo start-up del progetto. 

- Sgravi nei confronti della Cooperativa di servizi che si occuperà del servizio ritiro merci o della consegna a 

domicilio. Questa verrà effettuata con mezzi ecologici o tradizionali in base alle necessità del caso (distanza di 

consegna e peso/ingombro della merce da recapitare). 

- Eliminazione delle pensiline dei Mezzi Pubblici, provvedendo alla realizzazione di apposite fermate in Piazza 

Madama Cristina e subito dopo l'incrocio con Corso Marconi. 

- Messa in sicurezza della corsia dedicata al trasporto pubblico. 

- Realizzazione di parcheggi per portatori di handicap e per carico e scarico agli angoli delle strade perpendicolari 

all'asse di Via Madama Cristina. 

- Ipotesi di sosta a tempo (disco orario) dalle ore 9.00 alle ore 19.00 sulle vie attigue alla zona. 

- Segnalazione presenza parcheggio sotterraneo con indicazione aggiornata dei posti disponibili. 

- Posizionamento aree di rilascio carrelli per la spesa a seguito dell'utilizzo. 

- Posizionamento pali in mezzo all'area pedonale per lo sviluppo di installazioni artistiche (sulla falsa riga di quanto 

già presente sull'asse dell'attuale Spina Ferroviaria nel tratto di Corso Mediterraneo). 

- Posizionamento di fioriere per rendere più verde la via. 

- Posizionamento panche ed altri arredi urbani simili per il riposo dei passanti. 

- Posizionamento di strutture per l'inserimento di luminarie tematiche a rotazione (per esempio natalizie d'inverno; a 

motivi stagionali per gli altri periodo dell'anno). 

- Utilizzo di servizio di Sicurezza privata per garantire il controllo del Centro Commerciale Naturale, a carico dei 

commercianti. 

- Elaborazione Applicativo per la gestione del pagamento dei parcheggi e del tragitto in bus per clienti. 

- Coinvolgimento di Enti e Associazioni culturali, con particolare riferimento a quelle già operative in loco per la 

realizzazione di allestimenti lungo la Via, appuntamenti artistici e, più in generale, momenti culturali. 

 

Corso Massimo D’Azeglio  

È la “barriera” che divide il Parco del Valentino dal quartiere di S. Salvario. Va reso più sicuro per i pedoni, spesso anziani 

e bambini, che vogliono recarsi al parco. Visto che il limite di 50 km/h, di norma utilizzato in città nelle strade di 

attraversamento, è oggettivamente pericoloso per i pedoni (l’impatto corrisponde a una caduta dal terzo piano!). 

- Corso Massimo D’Azeglio potrebbe avere un limite di velocità inferiore, controllato da telecamere. 

- Gli attraversamenti semaforici potrebbero essere tarati sui tempi di una mamma che attraversa con la carrozzina, 

invece che su quelli di un centometrista. 

 

Via Valperga Caluso  

È una delle vie che attraversano il quartiere dal Valentino a via Nizza. Il senso unico per le automobili ha ridotto il traffico 

(e l’inquinamento e il rumore) è ora temporaneamente sospeso. Se nei tre slarghi (angolo via Ormea, tra via Madama 

Cristina e via Belfiore e davanti all’Istituto Regina Margherita) fossero inseriti due alberi (un posto auto) la via 

apparirebbe più gradevole. Diventerebbe, così, un filamento verde che dal Valentino risale fino a via Nizza (pensiamo al 

progetto GREEN QUEEN, proposto dall’Agenzia per lo Sviluppo Locale di San Salvario Onlus, dalle Donne per la Difesa 

della Società Civile e da LAQUP): fioriere e/o pareti verdi potrebbero incorniciare i negozi e alberi ombreggiare anche i 

parcheggi. 

- Ripristino del senso unico ora sospeso. 

- Riprogettazione, nei tre slarghi (angolo via Ormea, tra via Madama Cristina e via Belfiore e davanti all’Istituto 

Regina Margherita) con inserimento di verde, alberi, prati, mediante percorsi partecipati con la cittadinanza. 



 
 

- L’area dell’ingresso dell’Istituto Regina Margherita dovrebbe diventare un'area disposizione dei ragazzi. Il progetto 

TMB prevede già interventi sia sua via Valperga Caluso (con eliminazione posti auto e inserimento di alberi) e su 

via Bidone, ma si potrebbe pensare anche alla presenza di un campo sportivo (come fatto a Zurigo, con una piastra 

polivalente: calcetto, pallavolo, pallacanestro), verde, alberi ed eliminazione di asfalto e parcheggio. 

 

Via Saluzzo  

Potrebbe essere una via dove pedoni e ciclisti si sentono sicuri. 

- Via Saluzzo deve essere un asse in prevalenza pedonale e ciclabile (zona 30). 

- Potrebbe fare parte di una “zona 20”, delimitata da via San Pio V, via Baretti, via Saluzzo e via Belfiore. Potrebbe 

bastare anche un cambio di cartellonistica, come hanno fatto a Parigi.  

 

Largo Saluzzo  

Largo Saluzzo è il centro della “malamovida” di S. Salvario. Qualunque azione si attivi su quest’area deve avere come 

priorità la risoluzione del detto problema (vedasi paragrafo relativo).  

Ciò detto, si potrebbero fare tante cose per valorizzare Largo Saluzzo, questo spazio suggestivo, l’unica piazza di San 

Salvario non usata da mercati!  

- Mettere in campo tutte le azioni possibile per contrastare il fenomeno della malamovida e restituire un livello 

accettabile di qualità della vita ai residenti (vedasi sezione relativa) 

- Si potrebbe proporre un concorso di idee tra gli studenti di Architettura, per capire come i giovani immaginano 

questo spazio.  

- La pavimentazione potrebbe almeno non avere tutti gli attuali alti gradini (tutte barriere architettoniche), con 

qualche albero e qualche panchina in più, all’interno di una Zona 20. Largo Saluzzo potrebbe diventare una piccola 

isola pedonale, una vera piazza. 

- Di grande interesse è il progetto “Largo al Giardino”71, una proposta di alcuni cittadini residenti, per trasformare 

Largo Saluzzo in un giardino, un vero giardino con alberi, arbusti, terra battuta, panchine, giochi per bambini e 

tavolini dei dehors, dove sedersi all’ombra a leggere un libro, fare due chiacchiere, giocare a carte. Un’isola verde 

al posto dell’asfalto, fresca e silenziosa perché gli alberi e la terra abbassano la temperatura, contrastano i rumori 

e aiutano anche ad assorbire l’acqua piovana in modo naturale e sostenibile. Le macchine che oggi la attraversano, 

provenendo da via Saluzzo e da via Baretti, circolerebbero sul perimetro, dove la sezione stradale è ampia e c’è 

spazio per farle passare, i dehors rimarrebbero così come sono e si potrebbero aggiungere anche delle siepi davanti 

a ognuno di essi. Si tratterebbe di un percorso di coprogettazione per trasformare largo Saluzzo, cui 

parteciperebbero i cittadini dell'area. Si dovrebbe modificare la circolazione veicolare della piazza, ridurre il 

traffico, eliminare i parcheggi, togliere l’asfalto per mettere la terra, trasformare i cordoli di autobloccanti in siepi. 

Per arrivare a una soluzione condivisa da tutti e che risponde a tutti i bisogni degli abitanti e utilizzatori della 

piazza, si può procedere per gradi, partendo con interventi temporanei a costo zero, capaci di rendere evidenti da 

subito i benefici attesi, con la forza immaginifica che gli eventi temporanei hanno sempre avuto nelle 

trasformazioni delle città. In parallelo, mentre il nuovo uso della piazza prende forma, si può avviare un percorso 

virtuoso per la coprogettazione del giardino e la sua gestione condivisa, attraverso il Regolamento per la Gestione 

Condivisa dei Beni Comuni che permette ai cittadini attivi di prendersi cura di uno spazio pubblico in accordo con 

l’Amministrazione. 

In generale con la pedonalizzazione e la realizzazione del giardino si otterrà la riqualificazione di questo luogo 

inserito in una peculiare cornice urbana ottocentesca; in sostituzione dell’asfalto, per le aree pedonali di transito e 

sosta, si prevede la formazione di un suolo in terra stabilizzata, dura, drenante, di colore chiaro per evitare il 

riscaldamento dell’aria, con tasche di terreno vegetale per la messa dimora delle specie impiegate, come piante 

erbacee e arbustive per la realizzazione di bordure miste lungo l’arco interno delle tre “isole” in autobloccanti; 

rose rifiorenti a portamento cespuglioso sul lato prospicente il sagrato della chiesa; piccoli alberi a fioritura 

decorativa, spoglianti nella stagione autunno-inverno al centro della piazza; l’aumento della copertura arborea, ad 

integrazione di quella esistente formata dai tre ippocastani, e l’alternanza di ombreggiamento e soleggiamento 

durante l’arco delle stagioni, produrrà un effetto positivo sul microclima contenendo gli effetti dell’“isola di 

calore”; nel “Patto di Collaborazione” verranno definiti criteri e responsabilità per la cura del verde dei cittadini e 

della Città: sarà consentita l’estensione all’interno del giardino dei dehors dei bar, che affacciano sulla piazza, con 

modalità e orari compatibili con l’utilizzo delle aree da parte degli abitanti del quartiere. L’attraversamento della 

strada per il servizio ai tavoli non comporta rischi per la velocità obbligatoriamente ridotta delle auto; la 

realizzazione del giardino non incrementa il fenomeno della movida che occupa normalmente tutto il sedime di 

Largo Saluzzo confluendo nelle strade adiacenti. La limitazione e il suo contenimento, come dimostrato dalla fase 

2 Covid, non dipende dalla riorganizzazione fisica degli spazi della piazza, ma dall’introduzione della limitazione 

dell’orario di vendita di alcolici e nell’aver anticipato la chiusura dei bar; verrà realizzata una fascia di specie 

arbustive a coronamento del perimetro della piazza lungo i lati dei dehors adiacenti la strada. La soppressione delle 

“ali” delle tre isole in autobloccanti consente di traslare la carreggiata e il conseguente aumento della profondità 
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della fascia verde interposta tra i dehors e la strada, con specie ornamentali che disegnano il perimetro della piazza. 

Questa soluzione comporta la ricollocazione dei porta biciclette e dei contenitori rifiuti nelle vie adiacenti. 

Verranno collocate sei panchine fissate sulle tre isole ai lati dei tre ippocastani e che vanno ad integrare gli esistenti 

sedili in pietra collocati sul sagrato della chiesa; verrà mantenuto l’attuale impianto di illuminazione con lampioni 

tipo ‘800, e i pali che portano i proiettori per l’illuminazione scenografica della facciata della chiesa e gli impianti 

di controllo e monitoraggio ambientale.  Dal punto di vista viabilistico: realizzazione di una zona 20 km/h per le 

auto a con priorità di precedenza ai pedoni; la nuova viabilità curvilinea e l’introduzione della zona a 20 km/h, 

modifica la velocità di attraversamento della piazza da via Saluzzo, e riduce il transito parassitario dei veicoli che 

percorrono la via come alternativa a via Nizza; un ulteriore approfondimento, a completamento della proposta del 

giardino e della pedonalizzazione della piazza, potrebbe riguardare via Baretti resa pedonale nel breve tratto da 

Largo Saluzzo a via Nizza e la soppressione dell’accesso al quartiere da quest’ultima via.  

Lo si potrebbe immaginare come un progetto a tappe: 

• Rendere pedonale il centro della piazza portando la circolazione sul perimetro: la piazza liberata viene 

restituita agli abitanti per essere fruita tutta l’estate con interventi minimi quali verniciatura dell’asfalto, 

installazione di sedute e tavoli da ping-pong, allestimento di un punto informativo dove co-progettare Largo 

al Giardino e raccogliere le firme di adesione e confrontarsi sulla scrittura del Patto di collaborazione. È un 

intervento sperimentale a costo zero per l’amministrazione e necessita in via preliminare della verifica con 

la Divisione Infrastrutture e Mobilità inerente alla modifica della viabilità. Gli interventi per la realizzazione 

di questa prima fase sono minimi e riguardano unicamente lo spostamento delle esistenti fioriere a cura del 

Settore Verde Pubblico e la modifica della segnaletica stradale a cura del settore competente. Rimane 

invariata per chi transita e proviene da via Saluzzo verso c.so Marconi, ed è modificata per chi proviene da 

via Nizza in via Baretti con la svolta a destra obbligatoria in direzione di c. so Marconi. La dimensione della 

carreggiata sul perimetro, analoga a quelle delle vie Saluzzo e Baretti, consente la svolta agevole dei mezzi 

AMIAT e la circolazione dei veicoli commerciali. Il percorso non rettilineo costringe una significativa 

riduzione della velocità dei veicoli a 20 km/h. Rimane invariato l’accesso al sagrato della chiesa dei Santi 

Pietro e Paolo per i veicoli delle funzioni religiose (feste religiose, funerali e matrimoni), con la soppressione 

di sei posti auto antistanti il sagrato della chiesa. Si prevede la chiusura degli accessi al centro della piazza 

con le fioriere esistenti della Città, in modo da realizzare uno spazio che si connette, senza soluzione di 

continuità, con il sagrato della chiesa frequentabile in sicurezza da tutti i cittadini, facilmente accessibile per 

i diversamente abili e protetto per il gioco e le attività dei bambini. 

Si prevede la messa a dimora di fioriere sul perimetro della piazza lungo l’affaccio dei dehors dei bar e 

ristoranti per schermare il traffico. 

Verranno proposte attività creative e di animazione volte a immaginare il futuro giardino; la piazza potrà 

accogliere Estate Ragazzi, iniziativa riservata alle bambine e bambini dai 6 agli 11 anni che frequentano la 

scuola primaria; la piazza pedonalizzata consentirà giochi di strada: campana, piste per le biglie, quattro 

cantoni, gimcane con le biciclette, e disegnare sull’asfalto, con gessi colorati, pitture e altri materiali, il futuro 

giardino; con la pedonalizzazione verrà realizzato uno spazio centrale idoneo per manifestazioni culturali e 

commerciali all’aperto; verranno collocati: tavoli, sedili e ombrelloni per rendere accogliente il “salotto 

urbano” per gli anziani del quartiere. Durante questa fase verrà condotto un monitoraggio sul gradimento del 

progetto, sugli effetti della circolazione delle auto e verranno raccolti i suggerimenti dei cittadini. Si può 

ipotizzare un intervento d’arte pubblica focalizzato sul rapporto tra l’umano e la natura, una riflessione sul 

rapporto tra pubblico e privato, spazi e tempi, messi in questione dall’attuale distanziamento-

iperavvicinamento. Pubblico significa sociale, momento di coesione e appartenenza a un gruppo, non somma 

di parti ma totalità. Il giardino inteso come espressione viva di coesione e partecipazione (fare parte), nella 

natura e nelle relazioni intime e di vicinato. 

• Un giardino temporaneo: Organizzazione nella piazza di una manifestazione florovivaistica temporanea, 

Largo Saluzzo si trasforma per un week- end in un giardino temporaneo, creato con piante in vaso o aiuole, 

per testare insieme le scelte arboree e la loro disposizione e per entrare nell’immaginario collettivo. 

Presentazione pubblica del Patto di Collaborazione e delle ipotesi concrete di trasformazione della piazza. 

Alle attività che si saranno consolidate, si affiancherà un giardino temporaneo realizzato con la partecipazione 

di vivaisti in concomitanza con manifestazioni e mercatini floreali; verranno proposte varietà idonee per 

l’ambiente urbano e per la cura da parte dei cittadini, collocate in composizioni che evocheranno il futuro 

giardino; verranno attivati laboratori con le scuole intorno alla conoscenza della natura e delle piante, con 

azioni creative volte a immaginare il futuro giardino. 

• Un patto di collaborazione: Mentre si testa il nuovo uso della piazza parzialmente pedonalizzata, il gruppo di 

proponenti scrive una Proposta di Patto di collaborazione per la creazione e gestione condivisa del futuro 

giardino e avvia un percorso di co-progettazione con l’Amministrazione. La costruzione di questo percorso 

e la definizione del progetto e dei suoi costi di realizzazione prevedono l’avvio, in parallelo, di una serie di 

azioni di fundraising, dal crowdfunding civico ad altre forme di sostegno economico. 

 

Zona Parri  



 
 

L'area Parri è, da diversi anni, sede di degrado e di microcriminalità. La circoscrizione ha attuato molte azioni, negli anni, 

per tentare la sua riqualificazione e sistemazione. Tra queste, l'assegnazione dell'ex Circolo Garibaldi a all’Associazione 

“+Sport 8”, con la creazione di Casa Garibaldi, la pedonalizzazione del tratto di Via Petitti adiacente, ecc. Vi è ancora, 

però, molto da fare, soprattutto per quanto concerne l'ex piastra di pattinaggio (destinataria di un odg approvato in 

consiglio Circoscrizionale nel 2011 che chiedeva la trasformazione della piastra in un campo da calcetto ad accesso 

libero72). Effettivamente il bando messo a punto dall’amministrazione circoscrizionale dovrebbe prevedere la 

realizzazione di un impianto da Calcio a 5. Si prevede altresì la realizzazione di un'area cani, per un costo di 11000073 

euro e la demolizione e ricostruzione dell'ex materna D'Azeglio (per la quale sono stati assegnati 1,3 milioni dell'ex 

ISVOR). 

- Completare i progetti di riqualificazione dell'area, in particolare della ex piastra di pattinaggio con la realizzazione 

di un campo da Calcio a 5, possibilmente che sia in parte ad accesso libero. 

- Pedonalizzare anche il tratto di via Petro Giuria, in un progetto di collaborazione e partecipazione con il Liceo Alfieri 

(vedasi paragrafo Pedonalizzazione/riqualificazione nei Luoghi della Cultura). 

 

Molinette e sedi Universitarie  

Con l'auspicata realizzazione della Città della Salute, e quindi il trasferimento dell’Ospedale “Giovanni Battista” e il 

trasferimento delle sedi della facoltà di Scienze MFN di Via Pietro Giuria, si libereranno enormi lotti di territorio edificato, 

per cui al momento non pare esservi un progetto di riutilizzo.  

- L’amministrazione dovrà seguire da vicino il dossier e proporre un riutilizzo razionale di quegli edifici, sulla base 

delle reali necessità del territorio, evitando speculazioni edilizie, possibilmente riducendo il consumo di suolo, 

abbattendo edifici non vincolati e realizzando nuovi parchi e giardini.   

Pedonalizzazione/riqualificazione nei Luoghi della Cultura 

Occorre fornire più spazi a disposizione dei giovani e dei meno giovani, con la realizzazione di nuove pedonalizzazioni 

e/o riqualificazione degli spazi, tramite percorsi partecipati con la cittadinanza e gli studenti delle scuole. Ad esempio, le 

aree stradali a ridosso delle aule studio, delle facoltà, particolarmente usate dagli studenti, potrebbero essere utilizzate nei 

momenti di relax da studentesse e studenti (e non solo), diventando piazzette o addirittura giardini? Possibile che le 

ragazze e i ragazzi che studiano non abbiano un giardinetto dove rilassarsi tra la lettura di un capitolo e l’altro, e magari, 

col bel tempo, anche ripassare? O non abbiano almeno un “dehors sociale”, un posto dove sedersi e posare il libro e un 

panino? Oltre alle studentesse e agli studenti ci potrebbero venire anche le nonne. E il quartiere acquisterebbe nuovo, 

imprevedibile verde.   

Inoltre, in San Salvario, sono presenti diversi musei (ad esempio Lombroso, Frutta, Anatomia, ecc.) e Poli Culturali. Se 

questi Musei fossero maggiormente individuabili, per facilitare le visite dei turisti? Che cosa ci vorrebbe a chiudere un 

isolato alle automobili e farlo diventare un “bosco urbano”, con alberi e panchine (come fatto da Hidalgo a Parigi)? 

Occorrono, pertanto, interventi di riqualificazione ed, eventualmente, pedonalizzazione, tramite percorsi partecipati con 

gli utenti, delle aree circondanti le principali istituzioni culturali presenti in S. Salvario: 

- Scuole Giulio e Regina Margherita (paragrafo “Via Valperga Caluso”). 

- Liceo Alfieri: Pedonalizzazione del tratto adiacente di via Pietro Giuria, in connessione con la pedonalizzazione 

già realizzata di via Ilarione Petitti, in un progetto complessivo con la trasformazione dell’area Parri (vedasi 

“Area Parri") e risistemazione dello spazio pedonale antistante la scuola. 

- Scuola Silvio Pellico: Risistemazione dell'area antistante su Corso Dante e possibile pedonalizzazione 

dell'adiacente tratto di via Saluzzo. 

- Sedi universitarie (Chimica, Fisica, Farmacia, ecc.), ovviamente in considerazione del possibile spostamento di 

alcune di queste sedi a Grugliasco. L’isolato di via Pietro Giuria tra via Valperga Caluso e/o e Corso Raffaello 

potrebbe essere pedonalizzato. 

- Aula Studio: L’isolato di via Michelangelo tra via Madama Cristina e Via Ormea può essere pedonalizzato, 

vedasi sopra, o quantomeno può essere realizzato un “dehors sociale”. 

- Musei (Lombroso, Frutta, Anatomia, ecc.): In via Pietro Giuria, tra via Donizetti e via Petrarca, e magari anche 

in via Ormea ci starebbe un bel “dehors sociale”, o una pedonalizzazione. 

- Polo Culturale Lombroso 16: Si potrebbe pedonalizzare l’isolato davanti alla biblioteca che diventerebbe la 

“piazza della biblioteca”, o, meglio ancora, “il giardino dei libri” (con fioriere, che in caso di necessità si 

potrebbero spostare, tavoli e panchine). 

- Unire le aree pedonali di via Lombroso e di via Principe Tomasso, in un unico percorso pedonale. 

 
72 http://www.comune.torino.it/circ8/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1869 

73 https://www.lastampa.it/torino/quartieri/san-salvario/2019/11/14/news/calcetto-e-area-cani-per-rilanciare-la-parri-

1.37901818 
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Parco del Valentino e Torino Esposizioni 

Il Valentino può essere un gioiello, un fiore all'occhiello, ma oggi non è valorizzato: vi sono troppe strade asfaltate, troppe 

auto, una cura insufficiente, una difficile accessibilità (vedasi voce su Corso Massimo d'Azeglio). Occorre ripartire dalla 

Storia del Parco ottocentesco, adattandolo al contemporaneo, con arredi, chioschi, ed occorre ragionare sulle 

manutenzioni. Il progetto di Torino Esposizioni (vedasi sotto) non può prescindere dal parco. L'unica parte tenuta bene è 

il bellissimo Giardino Roccioso. 

Occorre definire l'identità e la vocazione del parco: non un polo fieristico, non grandi eventi, ma un luogo dedicato al 

verde, al rilassamento e allo sport. Recentemente è partito il comitato di gestione e sono partiti i bandi per l'assegnazione 

di alcuni locali incustoditi: la Rotonda, il Fluido, lo Chalet per servizi di ristorazione. Altre questioni restano in ballo 

come Villa Glicini che dovrà essere seguita con attenzione dalla prossima amministrazione. Per il Villino Caprifoglio è 

stato fatto un bando dalla Circoscrizione, bando aggiudicato alla onlus “Un Caffè” (servizi di aiuto ad altre onlus e attività 

culturale). Per il Borgo medievale vi è un progetto di riqualificazione del borgo, con fondi ministeriali. Vi è la 

problematica delle botteghe, perché la concessione ha un costo elevato a fronte di vendite scarse. Per l'orrenda recinzione 

dell'orto botanico si è fatto un progetto che la dovrebbe trasformare in una cancellata vera che consenta di vedere 

attraverso, ma mancano risorse; forse la Compagnia di San Paolo può aiutare ma il suo intervento non coprirebbe il costo, 

quindi l'idea è di fare eventi, feste dando avvio a un crowfunding. 

Grazie i fondi React Ue è previsto il progetto “Valentino”, con il riattivazione della navigabilità sul Po, tra i Murazzi e 

Borgo Navile (Moncalieri), con acquisto di due imbarcazioni elettriche/ibride, il ripristino degli imbarchi esistenti, la 

costruzione di un porticciolo all'altezza della passerella Maratona e due stazioni di ricarica elettriche74.  

Il problema principale è la pedonalizzazione. Il Regolamento n. 275, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale 

in data 20 novembre 2000, detta le regole per la fruizione del Parco del Valentino: in linea con il Piano regolatore, esso 

classifica il Parco come “zona pedonale”, consentendo l’accesso ai veicoli unicamente per l’ingresso al V Padiglione, a 

residenti ed operatori delle attività e dei servizi in esso situati, a mezzi dei disabili, mezzi dei fornitori, a tutti i mezzi di 

pubblico servizio ed ai veicoli di soccorso. Secondo il regolamento della viabilità, però, attualmente il Parco del Valentino 

è classificato nel suo insieme come Zona a Traffico Limitato e al suo interno porzioni cospicue sono dedicate alle “strisce 

blu”, ivi compreso il Viale Turr. Vi è quindi una situazione di conflitto fra i due regolamenti75. Il comune ha approvato la 

ZTL al Valentino, con accesso consentito solo in determinati orari76 (con parere favorevole della Circoscrizione), ma 

questa non è stata ancora attuata. 

Nell'ambito del PNRR dovrebbero rendersi disponibili 100 milioni per la riqualificazione del parco, di cui 70 per Torino 

Esposizioni, una decina di milioni alle aree verdi e per l’area fluviale, 6 milioni per completare il restauro del Borgo 

medievale77.  

Vi è un progetto, presentato da 700 cittadini che, tramite un patto di collaborazione, sono pronti a investire 400000 euro 

pur riattivare la fontana luminosa, gestirla e farne la manutenzione. 

Le azioni da intraprendere da parte dell'amministrazione dovrebbero essere la rivisitazione del parco con attenzione 

critica, ripensandolo in un unico progetto con Torino Esposizioni e il quartiere di S. Salvario, seguendo e guidando i vari 

progetti di riqualificazione, con i seguenti criteri: 

- La vocazione del parco deve essere il miglioramento dell'ambiente urbano, il relax e lo sport, no a grandi eventi 

e no a un polo fieristico. 

- Attenuare l’effetto “barriera” costituito da Corso Massimo D’Azeglio, tra il parco ed il quartiere di S. Salvario 

(vedasi voce relativa a Corso Massimo D’Azeglio): 

- Totale pedonalità di tutto il parco, eliminazione dell'asfalto e del parcheggio, anche intorno al monumento e in 

Corso Sclopis. 

- Riqualificare il parco: prati, alberi, arbusti, sentieri, cancellate, ecc. 

- Si dovrebbe sostituire la copertura che ricopre il Padiglione Morandi, soluzione indegna soprattutto in un 

giardino storico, dove si svolgono le attività di Spazio Anch'io, con un prato di erba appropriata (esiste erba 

resistente a siccità e calpestio). 

- Ripensare le concessioni delle botteghe nel Borgo Medievale. 

- Rifare la recinzione dell'Orto Botanico, eventualmente con le modalità sopra descritte. 

- Più cestini intorno ai chioschi. 

- Riattivazione della fontana luminosa eventualmente con le modalità sopra descritte. 

- Ipotizzare una navetta tranviaria storica, che passi, partendo da Porta Nuova, intorno al parco nel weekend. 

 
74 https://www.torinoggi.it/2021/04/14/mobile/leggi-notizia/argomenti/viabilita-1/articolo/nuove-ciclabili-barche-sul-

po-e-scuole-car-free-i-fondi-react-eu-rivoluzionano-la-viabilita-a-tor.html?fbclid=IwAR3IVci6-

ePT6Ew7Rx8H33I99iZO3H-5cswbqvR14ZVizx8Y-eKPJf2BtMo 
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http://www.comune.torino.it/circ8/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/D.06c067176c4963c7232d/P/BLOB%3AID

%3D2317/E/pdf 
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77 https://www.quotidianopiemontese.it/2021/04/23/arrivano-100-milioni-per-riqualificare-il-parco-del-valentino-a-

torino/?fbclid=IwAR1YBHojKLXqUtWk59r-bpbvaYRe1cZCtHj1Pxv17PNQrxfdhw42ssxDL5Q 

https://www.torinoggi.it/2021/04/14/mobile/leggi-notizia/argomenti/viabilita-1/articolo/nuove-ciclabili-barche-sul-po-e-scuole-car-free-i-fondi-react-eu-rivoluzionano-la-viabilita-a-tor.html?fbclid=IwAR3IVci6-ePT6Ew7Rx8H33I99iZO3H-5cswbqvR14ZVizx8Y-eKPJf2BtMo
https://www.torinoggi.it/2021/04/14/mobile/leggi-notizia/argomenti/viabilita-1/articolo/nuove-ciclabili-barche-sul-po-e-scuole-car-free-i-fondi-react-eu-rivoluzionano-la-viabilita-a-tor.html?fbclid=IwAR3IVci6-ePT6Ew7Rx8H33I99iZO3H-5cswbqvR14ZVizx8Y-eKPJf2BtMo
https://www.torinoggi.it/2021/04/14/mobile/leggi-notizia/argomenti/viabilita-1/articolo/nuove-ciclabili-barche-sul-po-e-scuole-car-free-i-fondi-react-eu-rivoluzionano-la-viabilita-a-tor.html?fbclid=IwAR3IVci6-ePT6Ew7Rx8H33I99iZO3H-5cswbqvR14ZVizx8Y-eKPJf2BtMo
https://www.torinoggi.it/2021/04/14/mobile/leggi-notizia/argomenti/viabilita-1/articolo/nuove-ciclabili-barche-sul-po-e-scuole-car-free-i-fondi-react-eu-rivoluzionano-la-viabilita-a-tor.html?fbclid=IwAR3IVci6-ePT6Ew7Rx8H33I99iZO3H-5cswbqvR14ZVizx8Y-eKPJf2BtMo
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Per quanto concerne Torino Esposizione, grazie ai fondi del PNNR, il progetto di riqualificazione dovrebbe finalmente 

vedere la luce. Il recupero sarà curato dall’Università di Torino (che sarà l'advisor tecnico), mentre il Politecnico vuole 

utilizzare alcuni padiglioni come moderne aule studio, mentre altre aree saranno adibite alla Biblioteca Civica, ma che 

preveda anche un'area di condivisione di spazio e di idee che porti la gente a vivere quell’area. Il contributo del Recovery 

Plan sarà di circa 85 milioni di euro, altri 70 potrebbero giungere prima con i fondi React Ue78. 

Quando l’arch. Sottsass progettò il “Salone della moda”, cioè l’edificio che conosciamo come Torino Esposizioni, davanti 

all’edificio disegnò un piccolo giardino all’italiana, con aiuole potate. Poi tutto è stato sottomesso alla comodità di chi 

usa l’automobile. Ma se l’ex salone diventasse la nuova biblioteca, perché non rispolverare, se non il disegno, almeno 

l’idea originaria? Chi va in biblioteca certamente apprezzerebbe il trovare una bella area verde che faccia da filtro a Corso 

Massimo d’Azeglio e al suo traffico veloce. L’ampio viale asfaltato che dovrebbe servire solo per emergenze potrebbe 

almeno per una parte tornare ad essere verde. 

Le azioni da intraprendere da parte dell'amministrazione dovrebbero essere di seguire da vicino la progettazione e 

pretendere che il nuovo complesso sia visto come un progetto organico con il Parco del Valentino e il quartiere di S. 

Salvario (non deve essere la proverbiale Cattedrale nel deserto), con le seguenti prescrizioni: 

- Pensare ad una struttura che sia utilizzabile anche per diverse funzioni, oltre a biblioteca e aule didattiche, anche 

sportive (campi sportivi ad accesso libero). 

- Eliminare il cemento dall'area antistante la facciata e ritrasformarla in un giardino. 

- Non aggiungere posti auto per chi usufruisce del complesso, favorendo, in tal modo, la mobilità sostenibile. 

 

5.5 Borgo Po 

Diverse problematiche attanagliano l'area dell'Oltrepò: le principali, che sono conseguenza della particolare 

conformazione geografica dell'area, sono legate alla situazione del traffico, a cause dell’esistenza di unico asse viabilistico 

interquartiere in Torino est, ossia Corso Moncalieri/Casale e dell'inserimento in esso dal traffico proveniente dalla collina. 

Corso Moncalieri/Casale è come un’autostrada che divide il territorio ed è quindi difficile lavorare con il quartiere 

dell’Oltrepò. Per il problema del traffico, a parte l'idea del parcheggio di interscambio nella Caserma di Via Asti, ipotesi 

tramontata, non paiono esservi soluzione praticabili. 

 

Piazza Gran Madre e Area Limitrofa 

Una delle realtà più importanti di quell'area è la Casa dell'Ambiente, che non è stata mai particolarmente sostenuta dalla 

Circoscrizione 8; occorrerebbe fare più rete anche per valorizzare il patrimonio paesaggistico della ex. 8. La Casa 

Ambiente potrebbe essere un terminal per VENTO. 

- Valorizzazione della Casa dell'Ambiente. 

- Riqualificazione dei Giardini Ginzburg, anche come importante presidio dello sport libero del borgo. 

- Piazza Gran Madre: Occorre abbandonare definitivamente l'idea del parcheggio interrato e ipotizzare una fruizione 

migliore della piazza, possibilmente incrementano la parte pedonale, anche in connessione con Via Monferrato la 

cui pedonalizzazione è stata realizzata bene. 

 

Caserma Lamarmora  

Una delle grandi aree di Borgo Po che richiedono, da tempo, una rilevante trasformazione urbanistica e riqualificazione, 

è la storica Caserma Lamarmora in Via Asti, importante luogo della memoria. La proposta che i cittadini del borgo 

avevano avanzato era di realizzare un parcheggio di interscambio nell’ex caserma, idea mai presa in considerazione.  

La caserma è di proprietà di CDPI Sgr (Cassa Depositi e Prestiti), ed è oggetto di un progetto per la sua riqualificazione 

ad opera dello Studio Carlo Ratti Associati. Esso prevede alcune demolizioni, la realizzazione di una piazza alberata in 

collegamento con corso Quintino Sella e il riutilizzo delle caserme a fini residenziali, commerciali e culturali. Mentre la 

“palazzina 5” (quella contenete l'area in cui i partigiani venivano fucilati) diventerà un luogo della memoria fruibile da 

parte della cittadinanza e in particolare dai giovani, in accordo con le associazioni che si occupano di storia e memoria 

del Novecento. 

Sul sito dello Studio Ratti, si legge: “This project does not dictate how people should use the space – rather it allows the 

space to evolve organically, through a continuous process of renewal, improvement and adaptation of individual spaces” 

says Carlo Ratti, professor at MIT in Boston and founding partner of Carlo Ratti Associati. “To borrow Dutch theorist 

John Habraken’s metaphor, our design provides the structure and the technical foundation, but the actual infill will be up 

to the inhabitants. We believe that such a hybrid approach is crucial to achieve a true user-driven, open-source approach 

to the built environment”. 

The renovation will also help to rejuvenate the vast area between the buildings, currently hidden behind a walled structure. 

This will allow for the creation of a new 100-meter long, 60-meter wide public square, accessible via a large flight of 

steps, that will be an ideal location for events and performances. The project will thus give Turin an iconic new public 

space, similar in scope to Piazza Vittorio Veneto, Turin’s best-known landmark as well as one of Italy’s largest squares”79.  

 
78 Torino Esposizioni diverrà una biblioteca civica grazie al Recovery Plan 
79 https://carloratti.com/project/caserma-lamarmora/ 
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A quanto si apprende, però, non si è andati oltre il progetto (risalente al 2017) e l'amministrazione non ha preso in mano 

il dossier. Al momento pare tutto fermo. 

- L'amministrazione deve insistere affinché il progetto di riqualificazione sia portato avanti nel più breve tempo 

possibile. La maggior parte del complesso deve essere ad uso pubblico e con attività che siano di interesse pubblico 

con opportuna tutela della zona di interesse della memoria, una piazza aperta e, per la maggior parte, coperta di 

verde, compresi alberi di alto fusto e nessun nuovo consumo di suolo.  

- Si può immaginare che una piccola parte del complesso possa diventare un'area di intrattenimento notturno per 

scongelare le aree di movida. 

 

Parco Michelotti 

La riqualificazione del parco ha avuto un percorso travagliato, ma forse se ne intravede la fine. Il progetto di Zoom accolto 

dalla precedente amministrazione prevedeva 2/3 dell’area occupata privatamente. Con la nuova amministrazione è stato 

costituito un tavolo di progetto (assemblea Michelotti), a cui partecipavano i residenti dell’Oltrepò. È stata approvata una 

delibera che accoglieva la proposta di rendere pubblica l’area, con l’apertura della zona giochi e poi la zona presso Corso 

Regina, lasciando in sospeso le gabbie, che, a parere dell’assemblea e dell’amministrazione, andavano demolite, 

realizzando una sorta di bosco urbano. Un'Associazione ha proposto di realizzare un teatro, trasformando il rettilario (da 

salvaguardare) in luogo di spettacoli ludici e usare gli altri edifici per altre attività come asilo privato, con anche l’idea di 

spostare lì eventi di Torino Cinema, Salone del Libro e altre manifestazioni, idea che non è stata accolta. Tuttavia, 

l'Associazione ha vinto il bando del rettilario per realizzare un Museo delle Marionette. 

Lo scorso autunno, sono stati stanziati 95000 euro per il parco Michelotti per rendere operativa l'ultima parte della 

riqualificazione del parco. Gli interventi si concentreranno sull'area centrale del parco (ex giardino zoologico, oltre 19000 

m2) ripristinando le condizioni di sicurezza. 

Già era stato recuperato il 38% della superficie totale del parco: nel 2018 è stata riaperta l'area denominata “Parco Giò” 

verso il Ponte della Gran Madre e nel 2019 l'area denominata “Punta Nord” verso il Ponte Regina Margherita. Gli edifici 

sotto tutela andranno messi in sicurezza ma, per ora, non saranno coinvolti nel progetto di fruizione del parco: si tratta 

dei cinque fabbricati reliquiari dell’ex Giardino Zoologico (casa delle giraffe ed elefanti, casa dell’ippopotamo, casa delle 

scimmie, casa degli orsi e felini e casa dei grandi felini). 

Gli interventi sono i seguenti: 

• Realizzazione di un nuovo ingresso del parco, e di tre passaggi nella recinzione lato fiume con la realizzazione di 

scalinate per il collegamento con la ciclabile lungo Po. 

• Realizzazione di camminamenti pedonali in pavimentazione drenante, recupero delle piastre adiacenti all’ex 

rettilario, della piastra sottostante la tensostruttura e della piastra della collina con il riutilizzo delle medesime come 

aree di sosta con sedute e tavoli. 

• Realizzazione di recinzioni rustiche a protezione delle tre vasche e a delimitazione degli edifici ex gabbie, di cui è 

prevista la conservazione, nonché l'abbassamento della recinzione lungo il fiume e il risanamento conservativo della 

recinzione lato corso Casale. 

• Piantamento di alberi a completamento del viale lungo il Po con la sistemazione delle aree verdi a prato. 

• Dotazione di elementi di arredo urbano (panchine, cestini porta-rifiuti, archi portabici), tavoli con sedute, paletti 

dissuasori, pannelli informativi e cartellonistica. 

• Rinnovamento dell'impianto di illuminazione pubblica. 

Sul fabbricato dell’ex acquario Rettilario e la sua area verde, non si può intervenire, perché stata già affidata con 

concessione ad un Associazione, che prevede il recupero dell’edificio per destinarlo ad attività teatrali e museali. 

Un contributo fondamentale è stato quello di Torino Spazio Pubblico, i cui volontari hanno effettuato una prima 

manutenzione gratuita, rimuovendo il verde infestante. 

L'amministrazione dovrebbe: 

- Vigilare sulla conclusione dell'iter di riqualificazione, garantendo il massimo dell'utilizzo pubblico delle superfici, 

e sull'attuazione dei progetti previsti sulla parte assegnata ai privati in modo tale che la stragrande maggioranza della 

superficie sia adibita a verde, sia a fruizione pubblica, o, comunque, occupata da attività di interesse pubblico. 

- Recupero degli edifici ancora non utilizzati oppure abbattimento, come riduzione di suolo consumato. 

- Replicare il processo partecipativo che ha portato alla riqualificazione del parco tramite il meccanismo 

dell'Assemblea Michelotti, il contributo sostanziale dei gruppi di cittadini nella manutenzione (Torino Spazio 

Pubblico). 

- Valutare se una parte della gestione del parco può essere assegnata a un gruppo di Torino Spazio Pubblico. 

 

5.6 Borgo Pilonetto 

Il quartiere presenta diverse problematiche, tra cui quelle relative al traffico intenso dell'asse di corso Moncalieri, anche 

a causa dell'incrocio, in piazza Zara, con il traffico proveniente dal Ponte Balbis. 

Sussistono altresì delle problematiche di manutenzione del suolo e spesso non si capisce dove finisce il marciapiede ed 

inizia il parcheggio, ad esempio in Piazza Muzio Scevola (inoltre non c'è un cartello che indichi il nome della Piazza). 

Vi sono poi delle strutture di proprietà pubblica che, che da anni, nonostante diversi tentativi, risultano impossibili da 

utilizzare: l'ex Circolo Oltre Po in Corso Sicilia (su cui è fallita la progettualità con le associazioni del borgo, sono andati 



 
 

deserti tutti i bandi e, recentemente, la struttura è stata restituita dalla Circoscrizione alla Città) e la struttura di Corso 

Sicilia 53, ristrutturata in tempi non troppo remoti, che conteneva l'ex Centro Diurno Socio Terapeutico. Una possibilità 

di riutilizzo potrebbe essere di realizzare una Casa della Salute per i Borghi Cavoretto, Pilonetto e Fioccardo. 

Altra questione irrisolta è la trasformazione dell'area del Molino di Cavoretto. Quest'area, adiacente alla Piscina Lido e a 

Casa Oz è stata oggetto di una variante urbanistica nel mandato precedente che prevedeva, a fronte di nuovi edifici 

residenziali, la realizzazione di una bocciofila (la Tesorina, poi completata), un'area a parco con messa in sicurezza delle 

sponde del Rio Pattonera e il proseguimento della pista ciclabile lungo il Po. I lavori stanno andando molto a rilento: le 

palazzine lato collina non sono terminate e quelle sul lato Po non sono nemmeno iniziate, così come le opere di interesse 

pubblico (parco e pista ciclabile). 

Altra problematica è l'assenza di continuità della pista ciclabile lungo il Po, che dopo la Piscina Lido procede in asse col 

marciapiede di corso Moncalieri, per riprendere poi intorno al civico 378. 

Inoltre, la postazione de To Bike in piazza Zara, posizionata nel 2019, è ora inutilizzabile. È stato inoltre realizzato il 

basamento per la casetta SMAT, ma questa non è stata mai posizionata. 

Le priorità dell'amministrazione devono, per tanto, essere 

- Migliorare la qualità del fondo stradale pedonale evidenziando meglio gli spazi dedicati alla automobili, ai pedoni e 

ai velocipedi. 

- Vigilare e, se possibile, accelerare la trasformazione dell'Area del Molino di Cavoretto, in particolare garantire il 

completamento delle opere di pubblica utilità (proseguimento ciclabile e parco). 

- Completare la pista ciclabile sul lato destro del Po, procedendo ai necessari espropri. 

- Trovare un utilizzo per gli edifici pubblici abbandonati di Corso Sicilia, in particolare quella di Corso Sicilia 53, 

dove si potrebbe realizzare una Casa della Salute. 

- Garantire la rifunzionalizzazione della postazione del To Bike e il posizionamento della Casetta SMAT. 

- Valutare la rimozione dei fasci littori sul Ponte Balbis (anche in considerazione del nome del ponte). 

 

5.7 Cavoretto 

Il quartiere ha, naturalmente, problemi di parcheggio intorno a piazza Freguglia, soprattutto in corrispondenza degli orari 

di entrata e uscita dalla scuola. A parte questo, una delle sue caratteristiche più saliente è la presenza del Parco Europa. 

Nato nel '54 e nominato a seguito di Italia '61, con la realizzazione dell'ovovia e la terrazza panoramica. Nove anni fa era 

molto mal messo e fruibile solo al 50%, poi è nato il primo gruppo di volontari, partendo dal Centro di Incontro, che poi 

sarebbe confluito in Torino Spazio Pubblico (oggi una realtà che abbraccia 1500 volontari in tutta la città); i volontari 

adesso fanno parte di un'associazione che si chiama “Amici Parco Europa” che sta crescendo di numero e sta portano 

avanti anche un'attività sui sentieri collinari. La loro azione consiste nel toglie le piante infestanti, rimuovere le foglie 

secche, ecc. e cercare di fare vivere il parco, tanto che vi sono svolte attività di "Mito per la Città". È stata anche progettata 

la ristrutturazione dell'ex arrivo dell'ovovia (occorrono però 250000 euro e il fatto che sia troppo vicino al cimitero ne 

limita l'utilizzabilità). Oggi il Parco Europa è ben curato, ma ha bisogno di manutenzione straordinaria (tipo sostituzione 

di siepi seccate), e il piazzale del parcheggio con le ex fontane (che non funzionano da diversi anni) da un'idea di 

abbandono; la manutenzione straordinaria da 100000 euro fatta del comune non ha riguardato il Parco Europa. Il bar ha 

la convenzione scaduta da due anni (ci sono contenziosi per abusi edilizi). Il Centro di Incontro ha sede estiva al Parco 

Europa e due associazioni hanno sede all'interno. Nell'entrata del parco c'è una casa abitata da un dipendente, andato in 

pensione, che potrebbe diventare la Biblioteca dell'Ambiente. 

Le priorità dell'amministrazione dovrebbero essere: 

- Continuare a sostenere i gruppi di volontari che si occupano del Parco Europa. 

- Insistere per ottenere la manutenzione straordinaria del parco, la riattivazione delle fontane, la pedonalizzazione del 

relativo piazzale. 

- Sostenere la ristrutturazione dell'arrivo dell'ex ovovia. 

- Riassegnare la convenzione per il bar scaduta da due anni. 

- Valutare la realizzazione della Biblioteca dell'Ambiente nella ex casa del custode. 

 

5.8 Fioccardo 

Il problema principale è l'esondabilità dell'area. È stata realizzata la pista ciclabile a mo' di argine, ma non si è risolto il 

problema, perché l' acqua arriva dai tombini. Occorre quindi 

- Realizzare cisterne di compensazione. 

 

5.9 Collina  

La collina (che è una riserva Biosfera dell'UNESCO) è una risorsa particolare e unica: poche città al mondo, vantano una 

collina molto vergine a bosco e percorribile; vi sono 14 sentieri ben curati. Mancano, però, punti di riferimento, dove 

trovarsi, fermarsi e fare uno spuntino. In questo momento vi sono solo Cascina Bert, il bar Parco Europa e una bocciofila. 

ANPI ha proposto di realizzare al Pian del Lot un parco per le vittime del covid, e il comune ha dato parere positivo; 

potrebbe essere un punto dove fermarsi e mangiare. I sentieri collinari sono mantenuti da Pro Natura con qualche senior 

civico, la cartellonistica non è buona per chi viene dalla città. Occorrono guide per far conoscere le piante, la storia.  



 
 

L'amministrazione comunale ha realizzato un censimento del verde collinare, in base al quale il Comune conta 48 milioni 

di metri quadri di verde (il 38% pubblico, il resto privato), pari al 37% della superficie di Torino, con 150000 alberi; i 

boschi della collina sono cambiati: da querceti, si è passati, in larga misura, a castagneti e poi robinieti, ma vi sono molti 

boschi misti: acero, tiglio, carpino, ciliegio, con qualche faggio e betulle. La giunta comunale ha approvato il “Piano 

Forestale Aziendale”, uno strumento per la valorizzazione e la gestione sostenibile del patrimonio boschivo collinare e 

che fissa le linee guida da seguire per le manutenzioni dei prossimi 15 anni in merito a sentieri danneggiati, alberi caduti 

che bloccano il passaggio, cartelli mancanti o rotti, ecc. Il fine è massimizzare la fruizione della collina mantenendo i 

boschi e mettendo in sicurezza i sentieri, conservare il suolo, anche da un punto di vista idrogeologico e tutelare la 

biodiversità, mettendo Torino nella condizione di attrarre fondi europei (ad esempio del Recovery Fund) e investimenti 

privati80. 

Obiettivi dell'amministrazione: 

- Valorizzazione della patrimonio collinare, garantendo la manutenzione dei sentieri, la manutenzione del patrimonio 

boschivo, la cartellonistica. 

- Garantire la presenza di servizi di ristoro e di guide per le escursioni collinari. 

- Favorire, con le associazioni, anche quelle che si occupano di salute, della creazione di gruppi di commino anche 

come promozione della salute. 

- Riaprire le parti attualmente chiuse come sul Monte dei Cappuccini. 
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80 https://www.lastampa.it/torino/2021/02/21/news/boschi-e-sentieri-della-collina-ecco-il-piano-del-comune-per-

salvarli-1.39935412?__vfz=medium%3Dsharebar 

https://www.lastampa.it/torino/2021/02/21/news/boschi-e-sentieri-della-collina-ecco-il-piano-del-comune-per-salvarli-1.39935412?__vfz=medium%3Dsharebar
https://www.lastampa.it/torino/2021/02/21/news/boschi-e-sentieri-della-collina-ecco-il-piano-del-comune-per-salvarli-1.39935412?__vfz=medium%3Dsharebar
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